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Se ci fosse un’agenda dedicata al consolidamento e allo svi-
luppo delle prassi di democrazia nel nostro paese, il cammi-
no organizzativo e politico che terminerà con il congresso 
nazionale della Cisl dal 25 al 28 maggio prossimi, sarebbe 
da inserire tra i principali appuntamenti.
Migliaia di assemblee sui posti di lavoro, congressi di catego-
ria e confederali nei territori e nelle regioni, congressi nazio-
nali di categoria, che hanno messo al centro del dibattito il 
lavoro, le difficoltà sociali, i processi riorganizzativi delle im-
prese private, della Pubblica amministrazione e della scuola, 
la formazione e la partecipazione dei lavoratori ai processi 
decisionali, i temi della sostenibilità, dell’ambiente, dell’in-
novazione digitale e della sicurezza sui posti di lavoro, sono 
un esercizio democratico di cui la nostra società, il mondo 
del lavoro e della produzione hanno bisogno. Tutto ciò inse-
rito in particolare in un contesto, come quello attuale, forte-
mente caratterizzato dai riflessi che la pandemia ha deter-
minato non soltanto sul piano economico e dalle «macerie» 
di una guerra, causata dall’aggressione della Federazione 
russa ai danni dell’Ucraina e alle porte dell’Unione europea e 
del mondo libero. 
Condividere la vita democratica di un’organizzazione, poter 
confrontarsi direttamente sulle dinamiche associative e sui 
processi globali di trasformazione di un mondo in continua 
evoluzione, è la riproposizione costante della partecipazione 
quale strumento di protagonismo dei lavoratori iscritti alla 
Cisl e alternativa a forme di confronto virtuale e strillato che, 
purtroppo, contraddistinguono troppo spesso il dibattito 
politico mediatico, come sottolinea nella sua comunicazio-
ne Massimo Mascini, direttore de «Il diario del lavoro». 
Tornare poi ad incontrare in presenza le persone che lavora-
no, dopo questi due anni di distanziamento dovuti alle mi-
sure di prevenzione dal Covid-19 e non avendo comunque 
mai fatto mancare l’assistenza e la responsabilità della rap-
presentanza, assume anche un valore simbolico per un sin-
dacato come la Cisl, che è sempre entrata nel merito delle 
questioni sociali ed economiche aperte nel paese, discuten-
do con i propri associati.
È la storia di una concezione che inizia con la fondazione 
stessa dell’organizzazione nel 1950 e che incarna valori fon-
dativi basati su autonomia, senso di appartenenza e identità 
del lavoratore in quanto tale e come soggetto attivo e pro-
tagonista nella società, così come riporta con la chiarezza 
dello studioso il prof. Giuseppe Acocella nel suo articolo: «La 
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“rivoluzione” innestata dalla Cisl nel sistema 
italiano era dunque riferibile anche alla in-
dividuazione dello Statuto non come atto di 
una sovranità limitata e derivata (dalla politi-
ca, come nella tradizione sindacale europea), 
ma originario e derivante dal libero associarsi 
dei lavoratori in una organizzazione autono-
ma». 
Un lascito che il padre fondatore della Cisl, 
Giulio Pastore, ribadisce nel progettare i con-
tenuti dei primi congressi di Napoli (1951) e 
Roma (1955) ed evidenziato dal prof. Andrea 
Ciampani: «Proprio nel congiungere stretta-
mente libertà associative (personale e col-
lettiva) e natura confederale (responsabile e 
partecipativa), Pastore individuò la principale 
forza del sindacato, chiamato a farsi strada 
attraversando temperie politiche, fraintendi-
menti culturali, opposizioni ideologiche».
Un percorso di qualità accompagnato dall’at-
tenzione alla formazione, quale elemento di-

stintivo della Cisl nel ribadire la costruzione 
di un gruppo dirigente saldamente ancorato 
a questi elementi identitari, descritto bene 
dal direttore del Centro Studi Francesco Scri-
ma: «La formazione dei dirigenti e dei qua-
dri fu la chiave per affrontare la costruzione 
dell’identità del nuovo sindacato».
La Cisl ha pertanto assunto un ruolo di primo 
piano nelle dinamiche della società italiana 
ed è sempre stata ed è protagonista nei mo-
menti decisivi della storia del paese. Nelle in-
terviste che pubblichiamo del presidente del 
Censis De Rita, di Bruno Manghi, di Sergio 
D’Antoni e Giorgio Benvenuto, del direttore 
dell’Ufficio nazionale della Cei per i proble-
mi sociali e del lavoro, don Bruno Bignami, 
ritroviamo scanditi gli accadimenti e le co-
raggiose scelte sindacali e politiche (anche 
controcorrente) decise e percorse dai gruppi 
dirigenti dell’organizzazione ai vari livelli, tra i 
lavoratori e nelle difficoltà del paese. 
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Troviamo l’impronta caratteristica cislina 
nell’impostazione della cultura riformista 
italiana con chiare indicazioni programma-
tiche nella ricostruzione del paese, nell’affer-
mazione del primato della contrattazione e 
dello sviluppo del secondo livello negoziale, 
nell’attenta salvaguardia del mondo agricolo, 
nelle lotte per le rivendicazioni operaie di fine 
anni Sessanta e inizio anni Settanta, nel con-
trasto all’inflazione con l’avvio del metodo 
concertativo negli anni Ottanta e primi anni 
Novanta, nelle riforme del Pubblico impiego 
e della Sanità, nelle proposte sulle riduzioni 
dell’orario di lavoro, nella realizzazione della 
complementarità in campo previdenziale e 
dell’assistenza sanitaria, nella gestione del-
le tutele dei lavoratori coinvolti nei proces-
si di riorganizzazione e riassetto produttivo 
dell’industria, del terziario e dei servizi. 
Un particolare riferimento va poi messo in 
evidenza al valore mostrato dalle donne e 
dagli uomini della Cisl durante gli anni del-
la «notte della Repubblica» (cit. Sergio Zavoli) 
con il presidio delle istituzioni democratiche 
nel periodo della «strategia della tensione» 
(strage di Piazza Fontana, il cosiddetto golpe 
Borghese, gli attentati all’Italicus e la strage 
di Bologna) e nella lotta al terrorismo nella 
società e sui posti di lavoro (a partire dalla 

strage di Via Fani, dal rapimento e 
uccisione del presidente Aldo Moro 
e del delegato Cgil Guido Rossa), pa-
gando con il sacrificio di vite umane 
e con diversi episodi di intimidazio-
ne nei confronti di sindacalisti e stu-
diosi vicini al sindacato. 
Ricordiamo in particolare il sacri-
ficio di Ezio Tarantelli, prestigioso 
economista sceso in campo con la 
Cisl per innovare la proposta sin-
dacale nel contrasto all’inflazione e 
per la crescita dell’occupazione, e 
poi quello di Massimo D’Antona e 
di Marco Biagi; intellettuali accomu-

nati dall’idea di poter cambiare il mondo del 
lavoro attraverso provvedimenti innovativi. 
Si celebrerà pertanto il XIX congresso confe-
derale nel solco di quanto seminato nella sto-
ria dell’organizzazione e lo si farà affrontan-
do i temi all’ordine del giorno del dibattito 
nazionale e globale. Saranno al centro delle 
attenzioni le tre transizioni centrali nel mon-
do in cambiamento: ecologico-ambientale, 
digitale e demografica. Tre macro argomen-
ti che comportano e comporteranno rifles-
si determinanti nel mondo del lavoro, della 
produzione e nei rapporti sociali (nuove orga-
nizzazioni del lavoro, riconversioni produttive 
e professionali, un nuovo mercato del lavoro, 
nuovi modelli educativi e di istruzione, ruo-
lo essenziale del primo e del secondo welfa-
re) in un contesto sempre più interconnesso. 
La vocazione europeista e una visione com-
plessiva del lavoro e dei cambiamenti della 
società favoriranno l’elaborazione delle stra-
tegie dell’organizzazione per i prossimi anni. 
Partire proprio dalla costruzione di un’Euro-
pa unita e maggiormente efficace sul piano 
sociale, così come mostrato in questi anni 
di lotta alla pandemia e con gli investimen-
ti previsti dal programma Ngeu e dagli altri 
profili di finanziamento, sarà per il sindacato 
un obiettivo fondamentale per affermare un 

Editoriale WORKING PAPER 25_22

	



Fondazione Ezio Tarantelli
Centro Studi
Ricerca e Formazione

7

Editoriale WORKING PAPER 25_22

nuovo protagonismo dei lavoratori; come af-
ferma Emilio Gabaglio (ex segretario generale 
Ces): «Nel corso del tempo i risultati ottenuti 
con il dialogo sociale non sempre sono stati 
all’altezza delle aspettative del movimento 
sindacale dipendendo dalle alterne vicen-
de del processo d’integrazione europea ed 
anche dai rapporti di forza. È giusto tuttavia 
riconoscere che in nessun altro contesto in-
ternazionale il movimento sindacale gode di 
capacità di influenza e iniziativa comparabili 
e, ancora, che l’obiettivo di rendere i lavorato-
ri organizzati protagonisti della costruzione 
europea perseguito dalla Cisl fin dagli inizi 
del suo impegno “europeista” dispone oggi 
attraverso il ruolo della Ces delle condizioni 
e degli strumenti per essere raggiunto». Su 
queste basi dovrà continuare anche il rappor-
to e il lavoro di aggregazione con le giovani 
generazioni, sulle quali la Cisl dovrà concen-
trare le proprie attenzioni cercando di co-
glierne le istanze, cercando di offrire riposte, 
investendo in idee e risorse intellettuali. Mol-
to opportuno quanto descritto da Nicoletta 
Merlo nel suo articolo, a proposito della rela-
zione tra i giovani e il sindacato: «Il tema del 
futuro è strettamente collegato alla gestione 
del cambiamento che, per essere realmente 
efficace, deve essere convincente ed inclusivo 
agli occhi dei giovani: se vogliamo un doma-

ni migliore è necessario creare una comunità 
aperta a nuovi soggetti e a nuove idee, occor-
re consentire alle giovani generazioni di poter 
emergere, di potersi mettere alla prova e di 
poter dare un contributo fattivo nella costru-
zione di quel futuro che proprio loro saranno 
chiamati ad abitare».
Nelle tesi confederali in discussione per que-
sto congresso, sono sottolineati due contenu-
ti che saranno dirimenti nel «governo» delle 
transizioni sopraindicate: formazione e par-
tecipazione. Saranno punti centrali all’ordine 
del giorno del confronto con le controparti e 
con le istituzioni: nella gestione della «giusta 
transizione» non si potrà non garantire ade-
guati percorsi di riconversione professionale 
per generazioni di lavoratori, che rischiereb-
bero di essere espulsi dai processi produttivi, 
come del resto non si potrà non tenere in con-
siderazione il cambiamento sostanziale dei 
programmi scolastici in un mondo orientato 
alla sostenibilità e al graduale cambiamen-
to del modello di sviluppo. Ettore Innocenti, 
giovane ricercatore e formatore della Fonda-
zione Tarantelli e del Centro Studi Cisl, nel 
suo contributo al Working Paper coglie bene 
l’essenza della posizione dell’organizzazione: 
«Tra i temi di discussione del XIX congresso 
della Cisl, desta interesse la concezione della 
formazione professionale continua non sol-
tanto come investimento teso ad innalzare la 
produttività, ma anche come volano impre-
scindibile per aumentare il livello d’occupa-
bilità all’interno dei mercati transizionali del 
lavoro».
Infine la Cisl, nelle parole del segretario ge-
nerale Luigi Sbarra, ha ribadito più volte che 
non potrà essere più rinviabile una decisa par-
tenza del confronto sull’applicazione dell’art. 
46 della Costituzione, per avviare processi di 
coinvolgimento effettivo dei lavoratori nella 
gestione delle imprese. 
Il cambiamento presuppone anche queste 
scelte definitive; dovranno essere le contro-
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parti e le istituzioni di governo e i dubbiosi 
nel movimento sindacale ad essere pronti a 
condividere un percorso, che dalla sua fonda-
zione la nostra organizzazione ha posto all’at-
tenzione dell’agenda politica e delle relazioni 
sindacali.
La Cisl sarà ancora all’altezza di queste sfide, 
come la sua storia insegna, e il congresso di-
mostrerà di nuovo questa capacità elabora-
tiva. 

Chiudiamo con un ricordo; celebreremo il 
XIX congresso confederale senza la presenza 
di due fra i più grandi protagonisti della storia 
della Cisl, del movimento sindacale e della 
politica italiana: Pierre Carniti e Franco Mari-
ni. Un filo di tristezza accompagnerà i lavori 
dell’assemblea congressuale, ma siamo certi 
che saranno comunque idealmente presenti 
nei pensieri e nella quotidianità della propo-
ste dell’organizzazione.
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I VALORI FONDATIVI: LA CULTURA GIUSPOLITICA
DELLA CISL NELLA SUA FORMAZIONE STORICA
Nel 1948 la corrente cristiana si separava dal sindacato unita-
rio costituito dalle rappresentanze dei partiti resistenziali, e 
cominciava per la Libera Cgil un nuovo, accidentato cammi-
no sulla strada di un sindacato nuovo diverso dagli orienta-
menti antagonisti ispirati alla contrapposizione politica al li-
bero mercato in economia espresso dalla maggioranza so-
cialcomunista. La ricerca sarebbe stata ardua e rischiava di 
incamminarsi attraverso un sentiero privo di riferimenti stra-
tegici al di fuori della ispirazione cattolica e dell’incerto ap-
pello alla dottrina sociale cristiana, che non impedirono co-
munque l’esercizio della piena laicità dell’azione sindacale. 
In sostanziale consonanza con le posizioni dei costituenti 
cattolici sul tema delle autonomie sociali e del primato delle 
società intermedie, sulla scorta delle riflessioni dell’istituzio-
nalismo giuridico di Santi Romano e Giuseppe Capograssi,1 
i fondatori della Lcgil e poi della Cisl (Achille Grandi fu vice-
presidente dell’Assemblea costituente), svilupparono la pro-
pria innovativa concezione dell’autonomia sindacale. 
Giulio Pastore, per comprendere la comunità nazionale nuo-
va, che con la nuova Carta costituzionale avrebbe dovuto es-
sere casa accogliente per gli uomini del lavoro (art. 1 Cost.), 
enunciava il concetto di estraniazione che consentiva di 
comprendere quanto la società italiana escludesse i lavora-
tori a vantaggio dei ceti privilegiati, mentre invece occorreva 
introdurre i lavoratori nello Stato, con consonanze profonde 
con il pensiero di Giuseppe Dossetti. 
Alla crescita della democrazia italiana si contribuiva pertan-
to se l’azione contrattuale diveniva fonte di diritto.2 Istruzio-
ne dei lavoratori e formazione sindacale si rivelano pertanto 
strumenti indispensabili per l’azione sindacale e per la cre-
scita democratica. Si pensi alla concezione stessa della rap-
presentanza, volutamente legata alla condizione sociale 
concreta, personale e quotidiana del lavoratore – e non ad 
una astratta definizione dell’appartenenza ad una classe col-
lettiva generale ed ideologica – che desse fondamento al cri-
terio cardine dell’associazione, dalla quale discendono una 
originale concezione organizzativa ed una valorizzazione 
della contrattazione collettiva come fonte dell’obbligo giuri-
dico nel rapporto di lavoro. Rettore dell’Università degli studi 

«Giustino Fortunato», è stato segre-
tario generale della Cisl Università 
dal 1998 al 2001 e direttore del Cen-
tro Studi Cisl dal 2001 al 2006.

La Cisl: identità
storica 
e continuità
dei valori originari
di Giuseppe Acocella 
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1 G. Acocella, Attualità di Giuseppe Capograssi. Una filosofia politica per i tempi 
nuovi, Mimesis Edizioni, Milano 2021.
2 Cfr. G. Pastore, I lavoratori nello Stato, Vallecchi, Firenze 1963, pp. 175-176.
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Ne deriva l’attenzione della Cisl all’organiz-
zazione primaria per categorie,3 intesa aper-
tamente a collocare il lavoratore nella condi-
zione condivisa nel suo luogo di lavoro, e al 
tempo stesso a confermare il vincolo solidale 
che nell’esperienza associativa lega nella ap-
partenenza confederale tutti i lavoratori.
La «rivoluzione» innestata dalla Cisl nel siste-
ma italiano era dunque riferibile anche alla 
individuazione dello Statuto non come atto 
di una sovranità limitata e derivata (dalla po-
litica, come nella tradizione sindacale euro-
pea), ma originario e derivante dal libero as-
sociarsi dei lavoratori in una organizzazione 
autonoma (libero sindacato fu chiamata la 
Cisl in contrapposizione alla corrente cristia-
na della Cgil, dopo la scissione del 1948 da 
parte della Cisl, e la sua costituzione il 1° mag-
gio 1950), producendo una nuova relazione 
tra diritto esterno (comune) e diritto interno 

(speciale). La Cisl così liquidava anche le dot-
trine di provenienza corporativa presenti nel-
la tradizione sociale cattolica sul sindacato di 
diritto pubblico.4
Del resto la fallita applicazione della cosiddet-
ta legge erga omnes (cioè il quadro normativo 
previsto dai decreti Vigorelli, scaturiti dalla 
legge delega 14 luglio 1959, n. 741, durante il 
Governo Segni 2), che alla fine degli anni Cin-
quanta avrebbe dovuto fornire una sanzione 
istituzionale (parlamentare) agli accordi col-
lettivi, introducendo il criterio della efficacia 
pubblica (e con sanzione parlamentare) erga 
omnes dei contratti stipulati da organizzazio-
ni private come i sindacati e solo per gli iscritti. 
Di qui derivò la fiducia da parte della Cisl – an-
che quando le relazioni sindacali ed industria-
li non godevano di alcun credito né presso il 
padronato (ed anzi di sovente il padronato 
mostrava di non credere affatto al modello di 
nuove relazioni industriali) né presso le stesse 
organizzazioni confederali più antiche della 
storia sindacale italiana – nel metodo contrat-
tuale e nella dimensione partecipativa, rifiu-
tando così la mera contrapposizione politico-
sociale, della contrattazione.
La stessa convinzione portava la Cisl ad assu-
mere le posizioni più esposte ed avanzate nel 
dibattito sulla riforma del modello contrat-
tuale e nella valorizzazione della negoziazio-
ne aziendale e del livello territoriale. Il tema 
della partecipazione assume nella concezio-
ne cislina il valore preminente del diretto 
coinvolgimento del lavoratore nelle scelte 
che lo riguardano, e per questo sollecitano – 
anche nel modello organizzativo – una piena 
responsabilità del livello territoriale più vicino 
ai bisogni del lavoratore e della sua famiglia.

Approfondimenti WORKING PAPER 25_22

	

3 Sulla opzione «categoriale», fin dal dibattito nell’Assemblea costituente, da parte della corrente sindacale cristiana, cfr. P. Cra-
veri, Sindacati e istituzioni nel dopoguerra, il Mulino, Bologna 1977. Questa scelta culturale ed organizzativa non è contraddet-
ta né dalla originaria iniziativa confederale di costituzione delle Federazioni di categoria – compito primario delle Unioni sin-
dacali provinciali della Cisl, almeno per il primo ventennio della sua storia – né dai successivi processi di riaccorpamento de-
cisi dalla Confederazione dopo il primo mezzo secolo di esperienza. 
4 Ivi, pp. 83 ss. e passim. Decisivo per questo nuovo corso fu il Consiglio generale della Cisl del giugno 1950.
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L’insistenza sulla partecipazione dei lavorato-
ri e sulla democrazia economica non costitu-
isce solo la conferma della concretezza prag-
matica della Cisl, e della sua costante ade-
renza alla centralità della persona, al prota-
gonismo del lavoratore nella tutela della sua 
dignità, ma la effettiva opzione per una socie-
tà nella quale la democrazia si svesta dei suoi 
profili puramente formali per assumere quel-
li della democrazia sostanziale, che solo il ri-
conoscimento del lavoro, della persona del 
lavoratore, dei bisogni espressi dalla sua co-
munità familiare, può garantire.
Proprio questa dimensione ispirata al perso-
nalismo5 assicura il conseguimento di una re-
ale democrazia, che passa attraverso le for-
mazioni nelle quali si esprime la vita del lavo-
ratore: la sua famiglia, il suo lavoro, la sua as-
sociazione di tutela, la società solidale che 
egli riconosce nel sindacato aperto ai lavora-
tori di ogni campo. Dunque salario, diritti, di-
gnità, libertà sociale, ma anche assistenza e 
tutela sui luoghi di lavoro e attraverso i servizi, 
sono gli elementi che compongono il quadro 
della democrazia, che non riconosce né un 
lavoratore isolato, individualisticamente 
identificato nel valore materiale che la sua 
prestazione può assumere nel ciclo produtti-
vo, né una classe spersonalizzata (per la quale 
non vale l’assoluta irripetibilità della persona, 
ma solo l’identificazione massificante indotta 
dalla riduzione dell’uomo lavoratore e della 
donna lavoratrice all’unica dimensione del 
conflitto politico e sociale).

IL PRINCIPIO DI AUTONOMIA FONTE
DELLA CULTURA SINDACALE DELLA CISL
Si può dunque intendere come la Cisl abbia 
conquistato la definizione – costantemente 
ripetuta da analisti e da critici – di sindacato 

dell’autonomia6 giacché l’obiettivo fonda-
mentale dell’associazionismo sindacale così 
inteso è la tutela della persona del lavoratore 
e della condizione sociale della sua famiglia, 
senza subalternità verso alcuno, e nella piena 
libertà dell’organizzazione, priva di condizio-
namenti verso obiettivi e finalità che non sia-
no quelli sindacali, e di difesa degli interessi 
del lavoro. L’autonomia richiede appunto 
esercizio della ragione libera – illuminata dal-
la sincerità dei fini e dal sentimento di frater-
nità solidale che raccoglie insieme gli uomini 
e le donne del lavoro, quelli tra di loro che il 
lavoro non l’hanno più (per età, inabilità, per 
crisi occupazionali) o che non lo hanno anco-
ra (giovani, precari, donne, aree deboli) – ma 
anche una cultura giuridica e politica non 
«derivata» da mondi ed esperienze extrasin-
dacali, e quindi mai subalterna.
Queste basi possono consentire – di fronte 
alle rigidità di quegli orientamenti che riten-
gono il solo livello del contratto nazionale ca-
pace di tutelare il lavoro – di far avanzare il 
dibattito sulla riforma del modello contrat-
tuale per la valorizzazione della negoziazione 
aziendale. Si può quindi comprendere come 
gli Statuti di un sindacato nato dalla tradizio-
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5 Cfr. G. Acocella, Il personalismo nella cultura sindacale della Cisl. Sulle tracce delle influenze di Maritain e Mounier, in Dob-
biamo creare tutto dal nuovo. Il divenire della Cisl: fondamenti, incontri, esperienze, Atti del Convegno a Firenze del 10 di-
cembre 2020, Roma, Edizioni Lavoro, 2021, pp. 51-62. 
6 Cfr. G. Acocella, Storia della Cisl, Edizioni Lavoro (I ed. 1988), VI ed. aggiornata Roma 2014.
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ne socialista o marxista e quelli nati da una 
concezione fondata sull’autonomia possano 
differire profondamente.7 Non a caso – non 
subendo influenze dalla proiezione politico-
partitica – lo Statuto della Cisl ha subito sol-
tanto variazioni, aggiornamenti e modifiche 
relative all’assetto organizzativo, e non riferite 
ai principi fondativi (in specie art. 1 e art. 2), 
con una scelta destinata a pesare fortemente 
sulla configurazione strategica e non solo or-
ganizzativa della Cisl.
La Cisl anche nella pratica formativa non ri-
nunciava a rivendicare l’autonomia (anche di 
pensiero, e dunque non una mera indipen-
denza d’azione) come principio essenziale 
della sua proposta associativa e della sua 
strategia di rappresentanza e di azione con-
trattuale. La rilevanza attribuita alla formazio-
ne dei dirigenti e dei quadri sindacali non era 
né occasionale né marginale, bensì centrale 
nella concezione di un sindacato nuovo. Di 
qui l’attenzione della Cisl al tema, mai scon-
tato, della confederalità, che fu dapprima 
solo un modello organizzativo quando, in 
specie al Sud, l’istituzione e la crescita del sin-
dacato erano affidate all’iniziativa della strut-
tura orizzontale (spesso affidata a dirigenti 
formati nei corsi lunghi al Centro studi di Fi-
renze e di provenienza settentrionale) che 

precedeva l’organizzazione per categorie, 
che accreditava il sindacato generale nella 
Cisl, piuttosto come conferma consequen-
ziale del vincolo che nell’esperienza associa-
tiva lega infine tutti i lavoratori, a qualsiasi ca-
tegoria siano iscritti.
La stessa convinzione portava così la Cisl a in-
staurare moderne relazioni sindacali con le 
controparti. Questa profonda convinzione 
generata e rafforzata nell’azione formativa è 
stata la sorgente di un colossale impegno di 
tanti sindacalisti della Cisl, e ne ha fecondato 
l’originalità e l’autonoma ricerca di un mo-
dello sindacale innovativo. La ragione – sosti-
tuita alla contrapposizione ideologica – privi-
legia la persona, il rispetto per gli uomini in 
carne ed ossa, carichi delle loro debolezze e 
delle loro paure, che solo un destino comune 
può riuscire ad esorcizzare, rendendo gli 
umani protagonisti della propria liberazione.
La Cisl manifestò già nei primi anni di vita la 
convinzione che il metodo contrattuale e la 
dimensione partecipativa, non di mera con-
trapposizione politico-sociale, della contrat-
tazione, costituissero l’essenza della propria 
strategia. La pratica della contrattazione in-
fluenzò le scelte formative e la formazione 
sindacale forniva ai militanti e ai delegati gli 
elementi di conoscenza e conseguentemen-
te di attuazione dell’azione contrattuale nelle 
proprie realtà.
La libertà associativa e negoziale, del resto, è 
restata la condizione per il riconoscimento 
sostanziale dello stesso associazionismo sin-
dacale nell’ordinamento costituzionale che 
accoglie pienamente le formazioni «interme-
die», e trovava ulteriore conferma nello stesso 
riconoscimento giurisprudenziale della capa-
cità di rappresentanza in giudizio riconosciu-
ta agli organismi sindacali. In questa prospet-

	

7 Per una lettura delle concezioni riguardanti il ruolo assegnato al sindacato nelle teorie politiche dell’età contemporanea, mi 
permetto di rinviare ad uno studio risalente al 1976, che si poneva come un primo tentativo di rileggere le filosofie sindaca-
li nel pensiero otto-novecentesco: G. Acocella, Teorie dello Stato e «Questione sindacale». Appunti per una storia delle idee 
politiche, Regione Campania, 1976.
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tiva è possibile comprendere quanto grande 
– dopo l’Autunno caldo del 1969 – fosse la no-
vità apportata dallo Statuto dei lavoratori del 
1970 e dalla concreta recezione legislativa 
della centralità riconosciuta alla contrattazio-
ne collettiva come fonte del diritto, che la-
sciava al sistema delle relazioni industriali 
una libertà mai prima ammessa dall’ordina-
mento giuridico dell’età repubblicana,8 in un 
processo che giunge fino alla strategia della 
concertazione, che ha caratterizzato gli anni 
del sindacato riconosciuto nell’ordinamento 
quale soggetto primario nel sistema politico-
sociale italiano.
La Cisl ha forgiato in meno di tre quarti di se-
colo una classe dirigente selezionata dal basso, 
dalle aziende e dai territori (un’attenzione a 
parte merita la scoperta dell’impegno sociale 
femminile o l’inserimento degli immigrati nel-

le categorie), capace di valorizzare attitudini 
che nella ricerca della inclusione dei lavoratori 
nella società democratica ha percorso la stra-
da dell’impegno sindacale, al di là di ogni su-
balternità verso orientamenti di carattere ideo-
logico. In uno scenario, come quello che ci pro-
pongono i primi decenni del terzo millennio 
dell’era cristiana – segnato dallo sgretolamen-
to di ogni coesione sociale, e dunque caratte-
rizzato dalla società frammentata nella quale 
prevalgono gli egoismi individuali o di corpora-
zione – un sindacato come la Cisl rivendica 
come sua identità essenziale l’autonomia 
dell’esperienza sindacale cui consegue la spe-
rimentazione continua di modelli strategici, 
organizzativi, di rappresentanza, i quali nella 
scelta associativa e solidale, contrattuale e con-
certativa segnano la sua storia di soggetto pri-
mario in un sistema democratico pluralista.

	

8 Sul tema cfr. G. Acocella, Intervento in La società, lo Stato, la politica, Seminario di studi (Napoli, 22-23 maggio 1998), Edi-
zioni Lavoro, Roma 1999, pp. 99-104.
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Quando Giulio Pastore diede vita alla Confederazione italia-
na sindacati lavoratori, introdusse nell’esperienza sindacale 
del nostro paese una profonda dinamica innovativa. Riflet-
tere sulla sfida proposta dalla Cisl nella democrazia con-
temporanea, così, non significa solo evidenziare il tornante 
che avviò nel 1950 le presenti relazioni industriali nell’Italia 
repubblicana, ma soprattutto comprendere le fondamen-
ta che consentono al sindacato una permanente capacità 
d’innovazione senza smarrire la propria natura costitutiva. 
In tale contesto può essere interessante richiamare, in una 
prospettiva storica,1 il significato del distintivo legame tra il 
carattere associativo e quello confederale che fu impresso al 
«sindacato nuovo».
Segretario generale della Confederazione, infatti, Pastore 
espose le ragioni del duplice profilo sindacale nei primi con-
gressi che seguirono la nascita della Cisl. L’impatto indivi-
duale e collettivo che intese suscitare l’innovativa organizza-
zione sindacale nel mondo del lavoro si riflette negli slogan 
scelti per le assisi congressuali da lui guidate come leader 
della Cisl: «Uomini liberi nel sindacato libero» (I congresso, 
Napoli, 11-14 novembre 1951); «Il rafforzamento del sindacato, 
il miglioramento del tenore di vita dei lavoratori, lo svilup-
po economico-sociale del Paese» (II congresso, Roma, 23-27 
aprile 1955). In effetti, i due congressi – fin dalla loro connes-
sione e sequenza – consentono di percepire la profondità de-
gli orizzonti di lavoro ancora presenti al sindacato e la fatica 
affrontata nel corso del tempo dai lavoratori per assumere 
quei compiti d’indirizzo sociale indicati dalla Cisl grazie allo 
sviluppo confederale della sua forza associativa. Proprio nel 
congiungere strettamente libertà associative (personale e 
collettiva) e natura confederale (responsabile e partecipati-
va), Pastore individuò la principale forza del sindacato, chia-
mato a farsi strada attraversando temperie politiche, frain-
tendimenti culturali, opposizioni ideologiche. 
Ancora al II congresso della Cgil unitaria del giugno 1947 
Pastore aveva indicato l’esigenza di un radicale mutamento 
nel sindacato italiano, chiamato a superare una duplice pro-
va: «una prova di maturità e consapevolezza, ed una prova 
di quella identità e interdipendenza che esiste tra gli inte-

1 Sia consentito rinviare ai possibili approfondimenti che consentono, anche at-
traverso scelte antologiche di brevi testi, due recenti pubblicazioni: A. Ciampa-
ni, Giulio Pastore (1902-1969). Rappresentanza sociale e democrazia politica, 
Studium, Roma 2020, e V. Saba. L’innovazione sindacale, a cura di Associazio-
ne Vincenzo Saba, Rubbettino, Soveria Mannelli 2021.

Docente di Storia contemporanea e 
Storia del Movimento sindacale, Uni-
versità Lumsa di Roma.

La permanente 
innovazione 
della Cisl: 
i congressi 
di Giulio Pastore
di Andrea Ciampani 
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ressi del paese e quelli dei lavoratori». Tra lo 
scetticismo di chi riteneva la forza sindacale 
derivata dal legame con i partiti politici, egli 
ricercò una «visione dinamica» del sindacato, 
collegata a un’articolata prospettiva d’insie-
me dei problemi socio-economici: «Quando 
avremo un sindacato forte, non soltanto avre-
mo gettato le sicure fondamenta di quella 
società futura nella quale la classe lavoratri-
ce occuperà il posto che le spetta, ma, pro-
prio perché dirigente sarà la classe lavoratri-
ce, avremo la certezza che saranno realizzate 
quelle mete di giustizia e di pace a cui tutti 
aspiriamo». 
Di fronte a un’idea di sindacato politico, clas-
sista, antagonista o generale, radicata nella 
storia novecentesca del sindacalismo nazio-
nale, aggravata dal settarismo dovuto all’in-
tervento dei partiti nel corpo dell’organizza-
zione sindacale, Pastore iniziò a proporre una 
diversa «funzione di un sindacato autonomo 
in regime di libertà politica. Ed è funzione 

di responsabilità, di guida delle masse ope-
raie, di azione in difesa di interessi sezionali, 
sempre però nell’ambito della comprensio-
ne, della difesa e degli interessi generali del 
Paese». In tale quadro s’imponeva all’azione 
sindacale «una visione unitaria dei problemi 
e un collegamento, un’armonizzazione delle 
esigenze e dei problemi delle varie categorie 
con le esigenze e i problemi dell’intera collet-
tività nella quale il sindacato opera. Ma que-
sto non significa fare del sindacalismo centra-
lizzato. Questo significa fare del sindacalismo 
consapevole dei propri compiti».
Solo dopo l’unificazione dei sindacati «libe-
ri» nella Cisl, Pastore riuscì a far approvare 
con tenacia nel 1951 gli innovativi articoli 1 e 
2 dello Statuto sindacale e rivendicò nel con-
gresso confederale gli obiettivi della rottura 
operata nella tradizione sindacale italiana: la 
«piena indipendenza da qualsiasi influenza 
esterna, e la assoluta autonomia di fronte allo 
Stato, ai Governi, ai Partiti», dai quali il sinda-
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cato si distingue per «natura, finalità e meto-
do d’azione»; «l’adesione libera e spontanea 
dei lavoratori alla organizzazione sindacale 
e la moltiplicazione della forza organizzativa 
di questa», come unica condizione per la sua 
azione. Per questo egli volle aprire il suo inter-
vento al congresso del 
1951 ricordando come 
manifestazione «di de-
mocrazia e di forza» le 
6.860 assemblee co-
munali e le 353 zonali, 
i 2.593 congressi pro-
vinciali, i 50 congressi 
nazionali che la Cisl 
aveva tenuto durante 
l’itinerario congressua-
le; non era solo il nu-
mero degli organizzati 
a costituire «indice di 
una forza» capace di 
misurarsi con gli altri 
attori socio-politici, ma 
soprattutto il loro radicamento «nei luoghi di 
lavoro». Nondimeno, Pastore evidenziò quan-
to ancora restasse da compiere per far com-
prendere il significato di un sindacato libero, 
all’interno e all’esterno della Cisl: «Ma noi, 
invece, che abbiamo fatto? Ci siamo battuti 
contro una tradizione». Occorreva rinvenire ri-
sorse adeguate – dirà ancora al congresso del 
1955 – per condurre uno scontro su più fronti 
con quel «potere che ha la tradizione» all’in-
terno del padronato, dei partiti e, dunque, 
della pubblica opinione; una tradizione, be-
ninteso, che operava anche a favore del sin-
dacalismo confessionale e democristiano che 
si era voluto rigettare. Determinante restava 
un’opera di «proselitismo» fondata sulla fidu-
cia dei lavoratori; in sua assenza la Cisl sareb-
be stata costretta in modelli neo-corporativi, 
restando solo «forza apparente». Si doman-
dava, dunque, Pastore nel 1951: «Ma i lavora-
tori credono o non credono in questo nostro 

sindacato?». Occorreva considerare le «troppe 
delusioni» che avevano segnato il mondo del 
lavoro, posto «in uno stato di minorità di fron-
te alle forze del capitale perché nulla nel pas-
sato si è fatto per dargli una coscienza civica». 
Ed ancora nel 1955, rilevando l’aumentato 

numero degli iscrit-
ti, egli si soffermò 
sul pagamento del-
le quote contributive 
del singolo lavoratore, 
in quanto «problema 
di coscienza, di for-
mazione»: «Sì, perché 
il sindacato deve fon-
darsi sulla forza che 
deriva dalla sponta-
nea adesione dei la-
voratori».
Nel rafforzare il sinda-
cato associativo, dun-
que, occorreva offrire 
«ai lavoratori italiani 

un nuovo tipo di sindacato anzi, l’autenti-
co sindacato». Mentre ci si allontanava dalla 
«scelta ideale di un finalismo di parte» e si 
respingeva un «sindacalismo puramente tec-
nico», si trattava di individuare «strade nuove 
strettamente collegate alla nuova situazione; 
strade non soltanto capaci di far fronte al mo-
mento congiunturale ma anche in grado di 
suscitare fiducia nei lavoratori». Da una «con-
cezione completamente diversa» del sinda-
calismo, che combatte la demagogia, che 
respinge la ricerca della protesta quotidiana, 
che considera lo sciopero come strumento 
estremo, deriva una «diversa impostazione» 
nell’affrontare la difesa degli interessi dei la-
voratori. Nei primi cinque anni di vita i risulta-
ti non erano mancati, ricordò Pastore: anche 
le organizzazioni della Cisl, che dopo aver 
condotto assieme gran parte delle vertenze 
abbandonavano il negoziato una volta tro-
vato un punto d’intesa, infine giungevano a 
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sottoscrivere quanto 
ottenuto dalla Cisl.
Per avere «un sinda-
cato forte» i congressi 
di Pastore erano chia-
mati ad impostare in 
modo nuovo le scel-
te dell’azione: come 
quando nel 1951 si di-
scussero le politiche 
salariali, con l’obiet-
tivo di contenere la 
«rincorsa prezzi sala-
ri» o quando nel 1955 
si pose l’esigenza di 
una «integrazione 
della contrattazione 
nazionale con forme 
di contrattazioni a livello aziendale», in grado 
di «aumentare la partecipazione dei lavorato-
ri alla ripartizione del reddito in sede di unità 
aziendale produttiva» e di «incrementare l’ef-
ficienza interna dell’azienda», diminuendo 
anche «i costi di produzione con vantaggio 
generale per la collettività». Compiti imprati-
cabili senza la presenza associativa sul luogo 
di lavoro e la dimensione confederale.
Così, Pastore ricordò nel 1951 che, se la Cisl 
aveva vincolato a un «Patto nazionale» per il 
settore dell’agricoltura e per quello del com-
mercio, controparti che non accettavano il 
ruolo del sindacato come attore sociale, bi-
sognava completare l’opera attuando nei ter-
ritori «patti integrativi». In effetti, di fronte ai 
rapporti di forza ricercati dagli imprenditori 
nel 1955, in assenza del riconoscimento del-
la presenza sindacale nel delineare soluzio-
ni ai problemi del mondo del lavoro, la Cisl 
avrebbe dovuto ricorrere alla «forza derivante 
dal proprio contenuto programmatico, forte 
per la sua capacità di lotta, forte per la sua 
autonomia di indirizzi». Nello stesso tempo, 
saldando strategie politiche nazionali e in-
ternazionali, Pastore sottolineò tra il 1951 e il 

1955 l’urgenza di «un 
organico incontro 
tra i sindacati de-
mocratici esistenti», 
coinvolgendo Uil e 
sindacati autonomi, 
a conferma di un sin-
dacalismo indipen-
dente dalle interfe-
renze di partito e re-
siliente alle iniziative 
di sindacati promossi 
dagli imprenditori. In 
tale direzione la Cisl 
fece corrispondere 
alla dimensione con-
federale e associativa 
un impegno strate-

gico di elaborazione culturale e formativa, a 
sostegno delle declinazioni operative dell’or-
ganizzazione. 
Questo sforzo fondamentale consentì a Pa-
store di sottolineare: «Noi abbiamo sempre 
affermato che il sindacato democratico in un 
paese come l’Italia non deve mai dissociare 
gli interessi dei lavoratori da quelli generali 
della collettività. Questo principio deve gui-
darci costantemente non solo nelle imposta-
zioni di carattere generale, ma anche nella 
risoluzione dei problemi di categoria, di set-
tore, aziendali». Impegnato nella battaglia 
sui licenziamenti individuali e sulla estensio-
ne dei contratti liberamente stipulati, soste-
nendo elaborazione culturale e declinazione 
operativa, Pastore confermò l’innovativa op-
posizione ad una legge sul sindacato, riaffer-
mando solennemente nell’assise congres-
suale «il primo diritto del sindacato a fondare 
la propria esistenza sull’adesione spontanea 
dei lavoratori». Nello stesso tempo, la Cisl si 
sarebbe comportata come «elemento di co-
operazione con lo Stato democratico ponen-
do però l’istanza della necessaria presenza 
del sindacato libero nella determinazione dei 
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grandi indirizzi di politica economica e socia-
le della nazione». 
In tale chiave Pastore, dopo aver rivendicato 
la proposta del Comitato nazionale della pro-
duttività, espresse l’adesione della Confede-
razione agli obiettivi del Piano Vanoni, ma an-
che l’esplicita richiesta di una «presenza del 
sindacato democratico negli strumenti ese-
cutivi del piano stesso e un impegno analogo 
da parte del mondo imprenditoriale». L’idea 
stessa della partecipazione dei sindacati al 
coordinamento degli investimenti in Europa 
condusse la Cisl a dare «un apporto diretto 
al piano Schuman», che avviò il processo di 
integrazione europea con la partecipazione 
dei sindacati democratici, nonché a mobili-
tarsi a favore dell’«unificazione politica euro-
pea» nel dibattito sulla Comunità europea di 
difesa, poi respinta dal Parlamento francese. 
La capacità di comprensione della realtà na-

zionale e internazionale attraverso una pro-
pria elaborazione culturale costituì la risorsa 
di un sindacato che ambiva a partecipare ai 
processi di formazione delle decisioni, che 
avrebbero indirizzato il mondo del lavoro. 
Poco dopo aver lasciato la Cisl per assumere 
nel 1958 l’incarico di ministro per il Mezzo-
giorno nel Governo italiano, nel saluto portato 
al III congresso della Cisl, «Il sindacato demo-
cratico per lo sviluppo della società italiana 
ed europea», il 19 marzo 1959 Pastore richia-
mò le «idee-cardine del presente e dell’avve-
nire del sindacato democratico», rifiutando 
un giudizio limitativo del sindacato in quan-
to assertore di «obiettivi settoriali». Egli ricor-
dò come per la Cisl “il sindacato costituisce 
la leva principale per una politica di sviluppo 
ed è per questo che ribadiamo la necessità di 
adeguare la nostra azione a tale fine». Per svi-
luppare tale ambiziosa aspirazione ed offrire 
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un apporto positivo alla governance socio-
economica, era necessario rafforzare i due 
pilastri della rappresentanza sociale prospet-
tati dai congressi di Pastore: il radicamento 
sociale nel posto di lavoro e l’ampliamento 
della responsabilità confederale, come mol-
tiplicazione della forza associativa del sinda-
cato.
Rescindendo la rappresentanza sindacale 
dalla realtà organizzativa, che anima le aspi-
razioni individuali e collettive e che connet-
te l’emancipazione personale alla crescita di 
una società democratica, si inibisce la possi-
bilità di conseguire quello straordinario stru-
mento di riforma che costituisce la partecipa-
zione sociale. Il dispiegamento confederale, 
peraltro, non si può identificare come sinda-
calismo generale; piuttosto, la confederalità 
si concretizza nel sostegno a più livelli degli 
interessi delle lavoratrici e dei lavoratori rap-
presentati, nell’ambito della singola impresa, 

del territorio locale, della dimensione nazio-
nale, del mercato europeo e, persino, mon-
diale. Nello stesso tempo tale dispiegamento 
pone le condizioni per realizzare partnership 
con altri attori sociali, al fine di assicurare lo 
sviluppo di positive relazioni di lavoro nel si-
stema produttivo. Ciò implica mettere a pun-
to nuovi compiti e strumenti confederali in 
relazione al rafforzamento associativo della 
rappresentanza dei lavoratori. 
Sempre più nitidamente, infine, l’esperienza 
storica della Cisl ricorda che, per mettere in 
campo una forza sindacale capace di parte-
cipazione strategica, i sindacati non possono 
indugiare ulteriormente nell’avviare una de-
cisa iniziativa culturale al proprio interno. For-
se mai come adesso la cultura fa la differenza 
nell’azione sindacale, rivelandosi con sempre 
maggiore evidenza come necessaria risorsa 
politica per una efficace presenza sindacale 
nella società contemporanea.
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L’amico Bruno Manghi ama ricordarci che «la straordinaria 
esperienza sindacale della Cisl è fortemente legata alla for-
mazione dei suoi quadri».
Già all’atto della costituzione della Cisl nel 1950, il gruppo 
dei dirigenti raccolti attorno a Pastore si pose il problema 
di come sostenere e supportare il progetto di un «sindacato 
nuovo», di un sindacato moderno e partecipativo in un con-
testo storico, politico e culturale fortemente caratterizzato 
da contrapposizioni politiche e ideologiche.
Occorreva, pertanto, un pensiero sindacale nuovo per una 
cultura organizzativa e strategica che non si ispirasse alle 
precedenti esperienze.
La formazione dei dirigenti e dei quadri fu la chiave per af-
frontare la costruzione dell’identità del nuovo sindacato.
Sin dal 1951 la scelta di Firenze, prima nella sede di via Gusta-
vo Modena, poi dal 1953 in quella definitiva di via della Piaz-
zola, divenne luogo di formazione, di elaborazione di cono-
scenze, saperi e di strategie di rappresentanza e contrattuali.
Luogo e strumento di investimento in quel capitale umano 
che con impegno e passione ha costituito la forza strategica 
della Cisl.
E ancora oggi parlare di formazione significa parlare di capi-
tale umano: il sapere e il saper fare delle persone.
Significa costruire legami, rafforzare vocazioni e motivazioni 
e disegnare traiettorie di futuro. 
E il futuro non si predice. Si prepara.
Ecco il compito della formazione: progettare, promuovere 
conoscenze, capacità e competenze in grado di sostenere il 
confronto e le sfide delle grandi trasformazioni che arrivano 
a ondate sempre più rapide e che investono il mondo del 
lavoro in tutte le sue dimensioni e articolazioni. 
Le innovazioni tecnologiche hanno cambiato, e non poco, il 
modo di fare impresa, attraverso una nuova e diversa orga-
nizzazione del lavoro: nei suoi orari, nella sua flessibilità, nelle 
prestazioni in presenza e a distanza.
Una realtà che ha messo in discussione, e spesso a rischio, 
occupazione, salari, diritti consolidati: il presente e il futuro 
individuale e collettivo delle persone.
In questo contesto la formazione sindacale ha assunto e con-
tinua ad assumere una funzione e un ruolo determinante 
nel supportare e sostenere l’azione di rappresentanza e tu-
tela della nostra dirigenza e dei nostri quadri attraverso mo-
menti formativi per affrontare e gestire al meglio confronti e 
vertenzialità.
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Abbiamo messo in 
campo le più qua-
lificate competen-
ze, le più aggior-
nate conoscenze, 
le migliori pratiche 
nei diversi campi 
e settori (mercato 
del lavoro, politi-
che attive del lavo-
ro, bilateralità ecc.) 
per assicurare alla nostra rappresentanza le 
migliori condizioni di esercizio del ruolo. 
Oltre questi contenuti tematici a sostegno 
della contrattazione, una particolare atten-
zione è stata poi dedicata all’approfondi-
mento degli argomenti derivanti dalla que-
stione ambientale e dalla riconversione del 
mix energetico, agli obiettivi internazionali e 
nazionali afferenti alla sostenibilità, al cambio 
dei modelli di sviluppo dall’economia lineare 
a quella circolare, alla specializzazione su in-
frastrutture materiali ed immateriali, ai siste-
mi di welfare, alle dinamiche previdenziali e 
alle politiche di solidarietà e accoglienza. 
Notevole interesse sta inoltre registrando la 
promozione e la progettazione dei percorsi 
formativi sul ruolo del sindacalista Cisl nella 
realizzazione del Pnrr.

L’attività forma-
tiva è finalizzata 
ad elaborare una 
mappa di cono-
scenze che possa 
sostenere e guida-
re l’azione sinda-
cale nella promo-
zione dei progetti 
specifici del Pnrr, 
nel monitoraggio 

dei risultati e dell’impatto socio-economico 
nei diversi territori. 
I temi della contrattazione e della partecipa-
zione hanno caratterizzato fin dagli anni Ot-
tanta l’attività formativa a livello internazio-
nale e hanno contribuito a dare concretezza 
alle intuizioni e alle relazioni internazionali 
della Cisl.
Ancora oggi, la formazione sindacale a livello 
europeo e internazionale continua ad essere 
un tratto distintivo della nostra progettazio-
ne formativa.
Come già precedentemente osservato, in un 
mondo del lavoro caratterizzato da continui 
cambiamenti a causa dei processi di innova-
zione tecnologica e dall’obsolescenza delle 
conoscenze, la formazione assume pertan-
to un ruolo e una funzione determinante 
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nell’attività del sindacalista e nella vita del 
sindacato.
È attraverso la formazione che noi ricostruiamo 
le motivazioni storiche e attuali della scelta Cisl, 
attivando un dialogo tra la dimensione storica 
e l’oggi, che si traduce in momenti che eviden-
ziano e valorizzano il legame, la coerenza che la 
Cisl ha saputo mantenere nel coniugare prin-
cipi e valori fondanti e capacità di elaborazione 
e concretezza nel sostenere il confronto con le 
grandi trasformazioni culturali, politiche, eco-
nomiche e sociali del nostro paese.
La formazione sindacale, quindi, che opera 

come custode e trasmettitore della «dimen-
sione identitaria» e come promotore di sape-
ri, conoscenze e competenze per assicurare 
alla nostra organizzazione una rappresentan-
za di alta qualità ed efficienza.
È stato osservato che un uomo impara finché 
vive e che un’organizzazione vive finché im-
para, una verità che giustifica e valorizza il la-
voro della formazione sindacale.
Un compito affidato ai nostri formatori, a 
questa comunità professionale che ha costi-
tuito e costituisce una vera e propria eccel-
lenza cislina. 
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Presidente De Rita, la cultura riformista è nel Dna della 
Cisl. In questo senso quale bilancio si può fare della sto-
ria della confederazione di Via Po? E quali considera i 
momenti più significativi?
La cultura riformista è ad un bivio, per tutti e non solo per la 
Cisl. Per 40 anni abbiamo caricato questa parola di un signi-
ficato eccessivo, quasi di cesura antropologica della società. 
L’abbiamo mandata su un cielo troppo alto per noi, senza 
tradurla in termini reali. Ne siamo tutti vedovi, soprattutto un 
sindacato come la Cisl che appunto il riformismo lo ha nel 
Dna. Io sono naturalmente legato al tempo di Giulio Pastore, 
che ha improntato la sua azione a processi di riformismo re-
ale: penso alla scuola di formazione Cisl e alle battaglie per 
il Sud proseguite anche in veste di ministro. Un riformista 
vero che con Mario Romani ha inventato il sindacato della 
presenza e dell’autonomia, un sindacato legato ai processi 
economici più che a quelli di mera rivendicazione.

Tra i cardini del pensiero e della prassi cislina c’è senz’al-
tro il tema della partecipazione. Tema che ogni tanto fa 
capolino anche nel dibattito politico per poi impantanar-
si nell’iter parlamentare. Con il Pnrr si è tornati per fortu-
na a riparlare dell’importanza delle riforme. Cosa fare 
perché la partecipazione dei lavoratori entri a pieno tito-
lo tra le riforme davvero necessarie per la ripartenza eco-
nomica del nostro paese?
Se mi è permessa una battuta irridente: il Pnrr è tutto il con-
trario del meccanismo di partecipazione. Il Pnrr viene cala-
to dall’alto, da grandi intuizioni: la digitalizzazione, la ricon-
versione energetica e ambientale. Le parti sociali avrebbero 
dovuto essere maggiormente coinvolte nel Pnrr. Era il mo-
mento giusto. Quando a metà anni Cinquanta fu elaborato il 
Piano Vanoni per porre le basi di un più equilibrato progres-
so economico dell’intero paese, le parti sociali furono chia-
mate, anche se per la verità all’epoca non erano nemmeno 
pronte. Solo Giulio Pastore seppe rispondere alla sollecita-
zione dell’allora presidente del Consiglio Antonio Segni. 
Ma più in generale, la partecipazione in Parlamento non va 
avanti perché negli ultimi anni è mancata una competenza 
tecnica nella politica, incapace di governare i processi. Sulla 
democrazia economica, come su tutti i temi del lavoro, c’è 
troppo opinionismo generico. Accade in questo e in altri 
campi, perché le classi dirigenti in larga parte non hanno sa-
puto adeguarsi culturalmente rispetto alla crescita della 
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complessità della società italiana, non sono 
preparate a gestire la complessità enorme 
che deriva dall’innovazione tecnologica, dalle 
sfide epocali come l’immigrazione e l’econo-
mia globalizzata. 

Nella storia sociale italiana il riformismo 
ha portato allo Statuto dei lavoratori del 
1970; poi alla concertazione e alla politica 
dei redditi dei primi anni Novanta; e anco-
ra, ai patti sociali degli anni successivi. 
Oggi – di fronte alle nuove sfide del welfare, 
del potere d’acquisto, dei «cigni neri» rap-
presentati da pandemia e guerra – ha an-
cora spazio e voce quella cultura riformi-
sta caratterizzata da mediazioni faticose 
e da leadership conquistate sul campo?
La concertazione, il valore del mettersi insie-
me nel momento difficile, ha bisogno di due 
elementi: una classe dirigente con la cultura 
della mediazione; e un terreno condiviso di 
confronto. La concertazione dei primi anni 
Novanta ha avuto veri protagonisti: Amato, 
Ciampi, i tre segretari generali di Cgil Cisl e 
Uil. Alla concertazione ci credevano tutti. 
Qualche diffidenza in più l’aveva Ciampi. Un 
giorno l’allora presidente del Consiglio mi 
chiese: ma io posso fidarmi di Giugni? Era il 
suo ministro del Lavoro. Risposi: certo, cono-
sce benissimo i sindacati e tutte le questioni 
sul tavolo. Insomma, allora era condiviso il 

tema di confronto: la tutela dei salari. Oggi 
c’è il rischio che certi temi in agenda, come la 
lotta alle diseguaglianze, siano più un mani-
festo che concreti dossier da affrontare nelle 
sale verdi o rosse della concertazione. E poi 
oggi nel mondo politico chi sono i protagoni-
sti che credono nella fatica della mediazione?

Lei è da sempre un sostenitore del ruolo dei 
corpi intermedi, come insostituibile rac-
cordo tra politica e società. Periodicamen-
te assistiamo a campagne di delegittima-
zione delle diverse sedi di confronto e me-
diazione, a partire dal Cnel. Quale deve 
essere il punto di caduta corretto nel rap-
porto tra istituzioni politiche e parti socia-
li?  
Difficile dirlo. Veniamo da 15 anni di delegitti-
mazione reciproca, c’è un’atmosfera negativa 
nei rapporti tra politica e parti sociali. La stes-
sa politica dei bonus è frutto della disinter-
mediazione. 
Bisognerebbe recuperare lo spirito di rico-
struzione del Dopoguerra. Allora c’era sia l’in-
dividualismo sia la dimensione collettiva, il 
voler ricominciare la vita di relazione. Oggi c’è 
solo individualismo, abbiamo distrutto la re-
lazione, la gente fa le cose per conto proprio. 
Ma la rappresentanza potrebbe ancora rilan-
ciarsi. Gli argomenti ci sono, manca un vero 
tavolo sui cui condensare questi argomenti. 
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Manghi, la storia della Cisl incrocia stagioni di grandis-
sime tensioni sociali e autentiche crisi democratiche, a 
partire dalla strage di Piazza Fontana che aprì la doloro-
sissima e lunga pagina degli anni di piombo. Il sindacato, 
che ha subìto infiltrazioni al proprio interno, ha pagato 
un prezzo altissimo anche in termini di vite umane. Qual 
è stato il contributo peculiare del sindacato di Via Po per 
tenere il nostro paese sulla rotta giusta?
Intanto l’ispirazione iniziale. La Cisl si riteneva non un feno-
meno italico ma generale, un’organizzazione parte del mon-
do. La sua è la scommessa di un sindacato libero. Anche se 
naturalmente esistevano posizioni diverse, la Cisl si ispirava 
ad alcuni modelli: le Unions e il sindacato americano; ma 
con scelte autonome e mai provinciali. La Cisl ha messo al 
centro la formazione dei propri dirigenti, quadri, rappresen-
tanti: se li è voluti crescere, senza farseli prestare da partiti 
o da altri. Ha vissuto appieno la vicenda nazionale con una 
fortissima componente europeista, scommettendo sullo svi-
luppo dell’Europa sin dai primi anni della Ceca. Su queste 
basi, quando si è trovata di fronte a situazioni complesse la 
Cisl c’è stata con grande dignità ed autonomia, ma sempre 
insieme agli altri sindacati. Perché consapevole che pur nel-
la competizione, esiste il «noi», il «sindacato»; non soltanto 
l’«io», la Cisl. Per questo approccio si è sfiorata l’unità sinda-
cale. Emblematica la storia del padre fondatore Giulio Pa-
store. Da ministro, nel 1960 è nel gruppo dirigente Dc ma si 
dimette perché si ribella alla vicenda Tambroni a Genova. 
Poi c’è la stagione della violenza politica, che ha avuto due 
facce: quella del terrorismo e quella dello stragismo. La Cisl 
ha fronteggiato il terrorismo con gli altri sindacati anche al 
suo interno; straordinario il ricordo del funerale delle vittime 
di piazza Fontana. Quella partecipazione in massa e in silen-
zio ha contributo a sventare la trasformazione della strage in 
una sorta di golpe. 

Una svolta nelle relazioni sindacali e sociali fu certamen-
te la vertenza Fiat del 1980 con la marcia dei 40 mila col-
letti bianchi. Anni dopo Pierre Carniti dirà che quella lot-
ta operaia fu «esasperata e disperata» e «andava gestita 
diversamente». A distanza di oltre 50 anni come si può 
rileggere quella vicenda con gli occhiali della Cisl?
Il gruppo dirigente affrontò quella vicenda unito sia come 
categoria sia a livello nazionale. La Fiat aveva risposto con 
una provocazione ad una situazione di difficoltà e di ogget-
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tiva ingovernabilità della grande cattedrale 
dell’automobile. La reazione dei lavoratori 
diventò presto una lotta disperata all’interno 
della fabbrica. L’azienda era a basso tasso di 
sindacalizzazione. La marcia dei 40 mila se-
gnò certamente una sconfitta, ma non la fine 
del sindacato come accadde nella vertenza 
dei minatori inglesi. Nel tempo le relazioni 
sindacali in Fiat si sono riallacciate. Era finita 
una gloriosa stagione di lotte sindacali riven-
dicative e bisognava guardare a qualcosa di 
oltre, a quella partecipazione che è nel Dna 
della Cisl e della Fim. 

Un altro momento di tensione sociale, sta-
volta però con i sindacati divisi, fu l’accor-
do di San Valentino del 1984 sul taglio del-
la scala mobile e il successivo referendum. 
Può essere considerato questo lo spartiac-
que tra riformismo e antagonismo sinda-
cale? 
Altro caso molto complicato. Divisioni tra sin-
dacati c’erano già state. Sullo 0,50 di rispar-
mio contrattuale, con la Cisl favorevole e la 
Cgil contraria. Alla vicenda del 1984 ci si arriva 
con la lunga marcia dell’inflazione per quello 
che comportava in termini di diseguaglian-
za crescente e insopportabile. La Cisl legge 
la situazione, aiutata anche da personalità 
come Ezio Tarantelli. Ma la difficoltà ulteriore 

di quella partita per i sindacati fu l’obbligata 
interlocuzione politica, con l’aspra compe-
tizione a sinistra tra il Psi di Craxi e il Pci di 
Berlinguer che provocò problemi soprattutto 
alla Cgil mettendo in difficoltà in particolare 
le posizioni più sensate come quella di Lucia-
no Lama.

Tra le crisi democratiche che investono 
anche la Cisl c’è sicuramente quella della 
rappresentanza. Come periodicamente si 
coltiva l’idea di una democrazia senza par-
titi, così si coltiva quella di un mondo del 
lavoro senza sindacato. Di fronte a questa 
prospettiva quale può essere la risposta 
più efficace? 
Uno dei frutti tardivi dello scontro alla Fiat è 
la nascita delle Rsu, elemento fondativo e an-
cora funzionante anche del sindacato di oggi. 
Negli anni Ottanta affrontammo la questione 
della rappresentanza sindacale in una serie 
di incontri riservati tra sindacati, Fiat e Con-
findustria. Tentammo la strada della rappre-
sentanza duale sul modello tedesco: sarebbe 
stata efficace, ma non ci fu accordo. E si arrivò 
appunto alla soluzione Rsu, introdotte negli 
anni successivi prima in fabbrica poi nel pub-
blico impiego. Le Rsu, votate dalla stragrande 
maggioranza dei lavoratori, sono una forma 
di democrazia sindacale che potrebbe essere 
ancora più matura. 
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Sussidiarietà, corpi intermedi, partecipazione, bene co-
mune: il pensiero e la prassi della Cisl, nei suoi 72 anni di 
vita, si sono formati e sviluppati in un rapporto costante, 
autonomo e creativo con questi pilastri della dottrina so-
ciale della Chiesa. Don Bruno Bignami, in che misura que-
sto rapporto è stato in grado fino ad oggi di valorizzare la 
cultura del lavoro in Italia? E in che modo tale rapporto 
può essere ancora fecondo? 
I principi della dottrina sociale della Chiesa sono un patri-
monio condiviso. Sempre di più ci rendiamo conto che, nel 
dialogo con mondi culturali diversi, questi principi consento-
no di avere una piattaforma comune e di offrire temi di con-
fronto. La sfida per i credenti, in questi decenni, è stata non 
fermarsi a ripeterli e farli conoscere, ma incarnarli. Le ossa da 
sole non fanno un corpo: c’è bisogno di carne. Così il magi-
stero sociale. Rappresenta l’ossatura di un progetto sociale 
che poi necessita, nella storia, di trovare vita in istituzioni so-
ciali, disegni politici, attività sindacali, cooperative, imprese, 
progetti di lavoro, associazioni, enti di volontariato, banche… 
C’è una creatività del cattolicesimo nella storia che va colta 
nella sua complessità.
Un tema fondamentale, che rappresenta il filo rosso della 
riflessione sociale della Chiesa, riguarda il lavoro. «Il grande 
tema è il lavoro» ricorda l’enciclica Fratelli tutti (162). E un 
sindacato come la Cisl, fin dai primi passi, si è trovato a fare 
da cerniera tra le istanze sociali di un momento storico e l’in-
segnamento sociale della Chiesa. Non è facile tenere l’equili-
brio, ma il segreto sta nella formazione di persone capaci di 
discernimento. Per esempio, senza solidarietà e sussidiarietà 
che vanno a braccetto, la dottrina sociale non si regge. Fini-
sce per diventare assistenzialismo o difesa di lobby e inte-
ressi particolari. L’equilibrio è dato dalla capacità di vedere 
nell’intraprendenza del lavoro un valore che si sostiene in 
un contesto sociale comunitario, dove l’orizzonte del bene 
comune orienta le scelte. Come si vede, la dottrina sociale 
spinge a operare dentro gli equilibri che sono quelli tipici 
della persona umana.   

C’è un tema che negli ultimi anni ha preso decisamente 
e finalmente lo spazio che merita nel dibattito pubblico: 
la cura della casa comune, con i relativi allarmi sui cam-
biamenti climatici. La difesa dell’ambiente, in modo non 
corretto, viene spesso messa in contrapposizione con 
la tutela del lavoro. In realtà, tutto è connesso, come ha 
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sottolineato l’ultima settimana 
sociale dei cattolici italiani che 
si è svolta in una città simbolo 
come Taranto. Per la sua espe-
rienza sul campo qual è in que-
sto senso il ruolo e la responsa-
bilità del sindacato, della Cisl in 
particolare? 
Il paradigma dell’ecologia inte-
grale è il grande dono che papa 
Francesco ha regalato a tutti at-
traverso l’enciclica Laudato si’. La 
recente pandemia ha ricordato la 
profonda verità di quel «tutto è connesso». I 
problemi ambientali non si risolvono senza 
vedere le connessioni con i problemi sociali. Il 
grido della terra e il grido dei poveri meritano 
entrambi orecchie attente. Crisi sociale e crisi 
ambientale non sono separate, ma un’unica 
crisi socio-ambientale. Perciò, non basta af-
fermare il valore dell’ecologia integrale. Biso-
gna farla diventare criterio di discernimento 
nelle scelte concrete. Qui sta la profezia e 
l’abilità di un sindacato. Non si può, infatti, 
invocare un’istanza ambientale senza colle-
garla all’analisi di impatto lavorativo, econo-
mico e sociale. Quante persone in questi ul-
timi anni in Europa sono scese in piazza per 
lamentare che il problema non è solo quello 
della fine del pianeta, ma di arrivare alla fine 
del mese! Eppure, non vale neppure il prin-
cipio contrario: rispondere alle istanze sociali 
calpestando quelle ambientali. Quando l’uo-

mo ha trattato l’ambiente come materia nel-
le sue mani ha commesso errori grossolani. 
Il motivo è alla radice: senza una capacità di 
cura delle relazioni tutto si deteriora. Si stru-
mentalizzano le persone rendendole scarti 
umani e si inquina l’ambiente depredando-
lo. La cura della casa comune è un modello 
alternativo. Il sindacato deve assumersi fino 
in fondo il compito formativo: può educare le 
persone a prendersi cura del creato. Le rela-
zioni negli ambienti di lavoro, la produzione 
che tuteli i territori, il rispetto delle regole, la 
dignità delle persone, la sicurezza, l’impatto 
ambientale degli investimenti economici e 
finanziari… sono tutti aspetti oggi rilevanti.

In occasione del Primo Maggio di quest’an-
no, la Commissione episcopale per i pro-
blemi sociali e il lavoro ha scritto un mes-
saggio dal titolo «La vera ricchezza sono le 
persone». Senza non c’è comunità di lavo-
ro, non c’è impresa, non c’è economia. La 
piaga dei morti sul lavoro, la precarietà, 
le diseguaglianze territoriali e di genere ci 
dicono però che la persona non sembra re-
almente essere al centro delle politiche del 
nostro paese. Qual è la strada per passare 
dalle parole ai fatti su queste autentiche 
emergenze? 
Sì, la vera ricchezza sono le persone. Non è af-
fatto scontato. Le condizioni di precarietà e 
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di disuguaglianza nel lavoro hanno portato a 
pensare la sicurezza come un costo e non un 
investimento. Gli incidenti sul lavoro hanno 
molteplici cause: dall’incuria di chi gestisce al 
non rispetto delle regole da parte di chi la-
vora. Serve un supplemento di responsabili-
tà. Le persone sono la ricchezza dell’azienda 
non solo perché capitale umano che porta 
competenze, ma prima ancora per la comu-
nità che costruiscono. Per passare ai fatti, oc-
corre una formazione più capillare circa la 
sicurezza sui luoghi di lavoro (da inserire an-
che nel curriculum scolastico), servono con-
trolli più rigorosi delle autorità competenti, 
sono necessari investimenti più elevati. Tutti 
i soggetti del mondo del lavoro sono coinvol-
ti. Nessuno si senta escluso. Il sindacato può 
fare moltissimo per tenere alta la guardia, ma 
soprattutto per creare una cultura del lavoro 
dove la persona è il centro. Ogni passo in que-
sta direzione è costruzione del bene comune!

Il sindacato è chiamato a gestire l’impat-
to sul mondo del lavoro delle nuove tec-
nologie, dell’intelligenza artificiale, della 
globalizzazione. Don Bignami, quali sono, 
nell’ottica del magistero sociale, le chiavi 
di volta per affrontare questo cambiamen-
to d’epoca? 
Provo a sintetizzare con uno slogan: tra tec-
nocrazia e tecnofobia, serve una tecnica ami-
ca della persona. Cosa significa?
La tecnocrazia ha portato a pensare la tecnica 
come panacea di tutti i mali. C’è il problema 
dell’inquinamento? Bastano i filtri adegua-
ti! Le auto a benzina inquinano? Ecco quella 
elettrica! Serve energia in quantità industria-
le? Il nucleare è la soluzione! E via di questo 
passo… Tutto sembra trovare una risposta nel-
la ricerca scientifica. In realtà l’efficienza non 
dice ancora la qualità relazionale. Manca di 
dimensione etica e sociale!
Al contrario, la tecnofobia vede come fumo 

	

Interviste WORKING PAPER 25_22



Fondazione Ezio Tarantelli
Centro Studi
Ricerca e Formazione

30

negli occhi ogni ritrovato della tecnica. I no-
vax sono la punta dell’iceberg di un sospet-
to viscerale e pregiudiziale nei confronti del-
le novità scientifiche. C’è chi pensa che ogni 
avanzamento dell’intelligenza artificiale sia 
una sottrazione al lavoro futuro.
La realtà è un’altra. Abbiamo bisogno del-
la tecnica, perché consente di migliorare le 
condizioni lavorative. Può aiutare mondi di-
versi a fare il salto di qualità: l’agricoltura a 
non sprecare acqua o sementi, la medicina 
a migliorare le terapie, la chirurgia ad essere 
meno invasiva, l’industria a sottrarre il con-

tatto tra l’uomo e materiali inquinanti e così 
via… Il problema è che di fronte alle trasfor-
mazioni c’è d’istinto la reazione del rifiuto. 
Il lavoro nella storia dell’uomo, e soprattut-
to negli ultimi due secoli, ha subito cam-
biamenti così radicali da creare interroga-
tivi profondi. Userei l’immagine dell’albero: 
quanto più un albero cresce e ha una chio-
ma ampia, tanto deve radicarsi nel terreno. 
Così il rapporto con la tecnica. Quanto più è 
diffusa e pervasiva, tanto più deve avere ra-
dici profonde nell’etica. Non è un problema 
di quantità, ma di qualità!
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D’Antoni e Benvenuto, voi siete stati indubbiamente tra 
i protagonisti dell’azione sindacale, decisiva nella lunga 
fase di transizione politica successiva alla fine della Pri-
ma Repubblica. In quel periodo l’unità sindacale sembra-
va a portata di mano. Alla luce dei risultati raggiunti con 
gli accordi del ‘92 e del ‘93 sulla politica dei redditi  quale 
avrebbe potuto essere il valore aggiunto dell’unità?

D’Antoni. Per lungo tempo la vera ricchezza è stata il plurali-
smo, il confronto su idee e visioni diverse che sapeva trovare 
un punto di sintesi. Come si diceva: marciare divisi per colpi-
re uniti. Questa ricchezza ad un certo punto è però diventata 
quasi una gabbia.
Una volta avviata la democrazia dell’alternanza sulla base 
delle vicende politiche tra il 1991 e il 1994 – con tre crisi con-
testuali: istituzionale, economica, morale – è iniziata la bat-
taglia della Cisl e mia personale per un grande sindacato 
unitario, autonomo dalla politica, in grado attraverso la con-
certazione di sostenere il  ruolo proprio dei corpi intermedi. 
Una battaglia osteggiata da molte parti e che purtroppo non 
ho vinto. Sono convinto che con l’unità sindacale si sarebbe-
ro potuti prevenire i conflitti sociali, meglio fronteggiare le 
diseguaglianze del nostro paese. Non farla è stata un errore 
storico. 
L’Italia per ragioni storiche e per la cultura dominante ha 
sempre avuto istituzioni deboli e una società forte. Quando 
la società è forte – parlo dei sindacati ma anche delle impre-
se e del volontariato – quando questa società «sa farsi gover-
no» le diseguaglianze vengono combattute. Quando questo 
viene meno con la predominanza delle istituzioni, della di-
sintermediazione, dell’uomo solo al comando l’Italia si fer-
ma. E in questi ultimi vent’anni l’Italia  e i redditi degli italiani 
sono cresciuti poco. 

Benvenuto. Non dobbiamo mai dimenticare che in Italia 
il sindacato ha sempre avuto una forte cultura riformatrice 
e della solidarietà. Sono tratti distintivi dell’azione sindaca-
le che hanno bisogno di unità ed autonomia. Tutte e tre le 
confederazioni Cgil, Cisl e Uil hanno in prevalenza rispetta-
to questi principi. La rottura che c’è stata sulla scala mobile 
nel 1984-85 non ha avuto effetti irreparabili. L’unità di azione 
è stata ad esempio preziosa per Carlo Azeglio Ciampi che 
alla guida del Governo nel 1993 con Cgil, Cisl e Uil è riuscito 
a siglare un patto organico e preciso di concertazione che 
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ha evitato il tracollo economico dell’Italia ed 
ha consentito di rafforzare il ruolo dell’Italia 
in Europa. Negli anni Novanta la sinistra poli-
tica italiana non ha saputo comprendere che 
tutto stava cambiando: è stata spesso suc-
cube del liberismo e della grande finanza. Il 
movimento sindacale ha risentito di questa 
situazione: anzi, si è trovato spesso colloca-
to all’angolo in più di una occasione. L’esito 
è stato pessimo: è emerso un populismo in-
concludente privo di concrete proposte che 
si è espresso con una politica che si è ridotta 
ad una competizione fra clan senza realizza-
re alcunché. 

Certamente, anche all’interno dello stesso 
sindacato confederale, la concertazione 
non è stata vissuta con le stesse priorità. E i 
tanti accordi non firmati unitariamente, in 
testa quello di Pomigliano del 2010, hanno 
sancito una diversità di approccio in qual-
che caso insuperabile. Possiamo dire che il 
sindacato riformista sia uscito complessi-
vamente vittorioso ?

Benvenuto. La vocazione riformista nel sin-
dacato è antica. La Cgdl prefascista di Bruno 
Buozzi lottava con grande decisione su obiet-
tivi riformatori ed otteneva miglioramenti 
fondamentali. Si pensi solo alla conquista 
delle 48 ore. Anche nel secondo dopoguer-
ra il movimento sindacale ha accettato i sa-
crifici dei lavoratori per dare la priorità alla 
ricostruzione del paese. Fu una decisione ri-
formista che consentì di migliorare le condi-
zioni di occupazione dei lavoratori. Pensiamo 
ai diritti del lavoro, tipico terreno riformista: 
il primo a parlarne fu Turati, poi negli anni 
Cinquanta il testimone lo presero Di Vitto-
rio per la Cgil, Pastore per la Cisl e Vigliane-
si per la Uil. Negli anni Sessanta completa-
rono Brodolini e Donat-Cattin con lo Statuto 
dei lavoratori. La scissione della Cgil nel 1948 
provocata dalla contrapposizione tra Unione 

Sovietica ed America in due schieramenti an-
tagonisti, non portò anche ad un bipolarismo 
nel sindacato. Prevalse la linea del dialogo 
(Pastore amava ricordare che «occorre essere 
uniti anche se si marcia divisi»). Cgil, Cisl e 
Uil offrirono così un esempio unico in Euro-
pa per costruire progetti, iniziative e propo-
ste che permisero la crescita sociale e politica 
dell’Italia. Il riformismo sindacale ha sempre 
dato uno sbocco costruttivo alla protesta. Il 
sindacato ricorre agli scioperi con saggezza, 
sapendo che il suo obiettivo è fare contratti 
e accordi. Il movimento sindacale italiano è 
diventato un soggetto politico importante at-
traverso quel percorso. Semmai c’è da chie-
dersi perché non ha prevalso l’antagonismo. 
Ritengo sia stato merito anche di coloro che 
hanno guidato nelle diverse stagioni il sinda-
cato pur fra molte difficoltà. Ma il fatto ancor 
più straordinario è che milioni di lavoratori 
nel tempo hanno compreso il messaggio sin-
dacale, si sono battuti per quello dell’unità e 
lo hanno sostenuto. 

D’Antoni. Non c’è dubbio, il sindacato rifor-
mista è uscito vincente. Anche se io al sostan-
tivo sindacato non darei l’aggettivo riformista. 
Il sindacato deve semplicemente assolvere il 
suo vero ruolo: contrattare, fare accordi e as-
sumersi la responsabilità di questi accordi e 
della loro equità. 
La concertazione è stata variamente intesa, 
ma è proprio una politica in cui tutti hanno 
un obiettivo comune da raggiungere e si im-
pegnano a comportamenti coerenti. Questo 
non significa affatto eliminare il conflitto, ma 
elevarlo in vista di un risposta condivisa. Al-
lora quell’obiettivo era ridurre l’inflazione, la 
tassa più iniqua per i lavoratori, difendendo il 
valore reale dei salari. 
Oggi si chiama sviluppo, lotta alla precarietà 
e ai divari. 
Tutto questo richiama alla necessità della 
partecipazione dei lavoratori alle decisioni 
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dell’impresa; alla vera democrazia economi-
ca, in grado di combattere le diseguaglianze. 
Piketty sostiene in maniera scientifica che i 
paesi che hanno forme di democrazia econo-
mica hanno meno diseguaglianze. 
Il modello più funzionante è quello tedesco: 
con la democrazia economica e il  sindacato 
unitario sono stati capaci in pochi anni di in-
tegrare 20 milioni di cittadini dell’Est. 
Noi non ci siamo riusciti in 150 anni con il 
Sud. Comunque la vicenda degli accordi non 
unitari parte nel 1984: l’Accordo di San Valen-
tino segna un elemento di rottura poi in par-
te ricomposto. 
Tutto questo produsse fenomeni di grande 
turbativa sociale, fino all’uccisione del profes-
sor Tarantelli, padre della concertazione.

Cisl e Uil in particolare vedono nelle leggi 
sul lavoro, pensiamo a quella in discussio-
ne sul salario minimo, un’invasione di cam-
po della politica. Allo stesso modo Governi 
e Parlamenti guardano alla concertazione 
e alle sue diverse modalità come un’inva-
sione di campo rispetto al ruolo della po-
litica. Qual è il punto di caduta corretto in 
questo rapporto ?

Benvenuto. Il sindacato da sempre non ha 
disatteso le sfide. Ed ha saputo anche andare 
oltre i tabù. Intendiamoci, se osservo la realtà 
di oggi, penso che le forze politiche dovreb-
bero avere molta più attenzione alla giungla 
contrattuale presente nel mondo del lavoro. 
Essa provoca diseguaglianze, non promuove 
la professionalità, determina spesso condi-
zioni favorevoli al lavoro irregolare ed agli in-
fortuni sul lavoro. Ma su questo terreno noto 
molta disattenzione politica. Il ruolo contrat-
tuale del sindacato oggi, in presenza di gran-
di mutamenti tecnologici e di insidie perico-
lose sul rispetto dei diritti della persona, non 
dovrebbe essere messo in discussione. È mio-
pia farlo. In Italia la dinamica salariale è stata, 

negli ultimi quindici anni, molto, troppo con-
tenuta; l’equità fiscale esiste per tutti meno 
che per lavoratori e pensionati. Si deve discu-
tere di tutto, è ovvio anche di salario minimo 
ma senza compromettere la validità della 
contrattazione. E bisogna anche fare molta 
attenzione. Quando si trattò di fare aperture 
verso la flessibilità del lavoro, si fece ingenua-
mente e poi però si venne travolti da eccessi 
introdotti senza scrupoli dagli imprenditori. È 
un errore a cui si deve porre rimedio. 

D’Antoni. Il punto di caduta corretto è quello 
di avere obiettivi chiari e condivisi, il ruolo di 
ciascuno allora è garantito ed esaltato. Ieri era 
soprattutto la lotta all’inflazione, oggi la pre-
carietà del lavoro. La diffidenza della Cisl non 
è certo nei confronti del Parlamento ma delle 
leggi, perché quando si interviene in una ma-
teria delle parti sociali, poi le situazioni diven-
tano più difficili da gestire. Il luogo giusto è 
la contrattazione. Il Parlamento semmai deve 
estendere a tutti ciò che è già maturato nel-
le intese. Aggiungiamo che molte decisioni 
sono impopolari e che devono essere spiega-
te con chiarezza. Deve esserci allora una chia-
ra assunzione di responsabilità, altrimenti la 
politica diventa demagogia pura, dove tutti 
vogliono tutto, e alla fine pochissimi prendo-
no molto e moltissimi prendono poco.

Dopo il Pnrr, la guerra in Ucraina ha cam-
biato molte carte in tavola. In base alla vo-
stra esperienza, il sindacato riformista su 
cosa deve puntare per un nuovo patto so-
ciale?

Benvenuto. È necessario che politica e Go-
verni non pensino ad aver rapporti con le 
forze sociali solo per dare una informazione 
periodica, non di rado a cose fatte. Il clima di 
incertezza unito all’incubo inflazionistico do-
vrebbe suggerire un altro comportamento: il 
Governo, i partiti, le controparti devono ricor-
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rere ad un monitoraggio continuo, devono 
verificare la congruità dei progetti, devono di-
scutere sul serio le proposte sindacali e degli 
imprenditori, insomma tornare ad una con-
certazione non più fine a se stessa, ma fina-
lizzata ai risultati che si vogliono ottenere per 
impedire la stagnazione e la recessione che 
in questi mesi temiamo possa concretizzarsi. 
I problemi sono enormi: salvare la ripresa e 
soprattutto il valore delle nostre produzioni; 
combattere gli eccessi di precarietà; ritorna-
re a parlare delle questioni che affliggono il 
Mezzogiorno d’Italia; trovare una strategia ef-
ficace per contenere l’inflazione, attuare una 
volta per tutte l’equità fiscale. E potremmo 
continuare. Il nodo vero però è quello di rico-
stituire uno spazio di confronto non margina-
le fra i corpi intermedi e le istituzioni. Fareb-
be bene anche alla tenuta sociale ed alla vita 
economica. Non bisogna temere di ragionare 
per realizzare un vero patto sociale. 
È maturo il tempo di una nuova politica 
che superi l’antagonismo. Il protagonismo, 
l’autonomia, il dialogo, la partecipazione, la 
concertazione sono strumenti decisivi in un 
mondo che cambia. L’innovazione, la digita-

lizzazione, la ricerca, la formazione nel nuovo 
scenario politico e sociale che si sta svilup-
pando offrono ai sindacati un ruolo decisivo 
e vincente per riportare il mondo del lavoro al 
centro dello sviluppo competitivo dell’Italia, 
dell’Europa, del mondo.

D’Antoni. Oggi ci sono le condizioni per rilan-
ciare spirito e contenuti del patto sociale in 
grado di favorire la ripartenza economica, la 
ripresa dello sviluppo e del lavoro, la riduzio-
ne delle diseguaglianze. La grande tragedia 
della pandemia ha avuto paradossalmente 
due esiti particolari positivi: gli italiani, come 
spesso accade nell’emergenza, sono stati tra 
quelli che hanno saputo dare il meglio, anche 
rispetto a tutti gli altri popoli. E questo anche 
grazie al fatto che i corpi intermedi sono en-
trati  in campo per contribuire a governare la 
situazione, per partecipare alle decisioni, sa-
pendosi assumere anche in questo caso la 
responsabilità del proprio ruolo. Altro esito: 
l’Europa si è mostrata più vicina e solidale at-
traverso il Recovery e finalmente con il debito 
comune. Ora ci vuole una Federazione euro-
pea, senza rinunciare all’alleanza atlantica.
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La «scelta occidentale» della Cisl che caratterizza la visio-
ne, la cultura e la collocazione internazionale del «sindacato 
nuovo» (che comporta anche la sua immediata affiliazione 
alla Confederazione internazionale dei sindacati liberi – Icf-
tu) si riflette anche nell’adesione ai progetti d’integrazione 
europea fin dal loro primo manifestarsi con la Dichiarazione 
Schuman nel 1950 che condurrà, due anni più tardi, alla co-
stituzione della Ceca, la Comunità del carbone e dell’acciaio. 
Giulio Pastore non esita infatti a schierare la Cisl a sostegno 
di questo progetto intravedendovi le potenzialità di moder-
nizzazione e di sviluppo anche per il nostro paese, ma allo 
stesso tempo si adopera, d’intesa con i sindacati degli altri 
paesi coinvolti, per ottenere, come avverrà, che nel Trattato 
della Ceca vengano incluse norme per dare una «dimensio-
ne sociale» a questa nuova realtà.
Non è quindi quella della Cisl un’adesione acritica e incon-
dizionata: la Confederazione infatti si fa portatrice di due esi-
genze, da un lato quella che l’integrazione non si ripercuota 
negativamente sulle condizioni di lavoro, ma al contrario ne 
promuova «la parificazione nel progresso» e dall’altro che i 
sindacati nazionali decidano di costituire strutture sindacali 
sovranazionali capaci di rappresentare direttamente gli inte-
ressi dei lavoratori a livello europeo. Proprio la nascita della 
Ceca vedrà una prima risposta in questo senso con la costi-
tuzione del «Comitato dei Ventuno» con sede in Lussembur-
go, organo di rappresentanza sindacale presso l’Alta Auto-
rità. L’europeismo della Cisl ha tuttavia anche un orizzonte 
più vasto, che la vede partecipe di iniziative volte a promuo-
vere un ulteriore sviluppo dei processi d’integrazione come 
l’attiva partecipazione al Comitato d’azione per gli Stati Uniti 
d’Europa. Un profilo ed un impegno riconosciuti anche dal 
mondo politico come prova la proposta a Pastore (che lui 
però non accetta) di assumere la carica di membro italiano 
della Commissione europea appena costituita dopo la firma 
dei Trattati di Roma nel 1957.
Proprio la creazione della Comunità economica europea, a 
cui questi Trattati danno luogo, e il percorso che così si apre 
verso la realizzazione del mercato unico e di una più stretta 
integrazione economica richiedono al movimento sindacale 
di accrescere la propria capacità d’influenza e di rappresen-
tanza. La questione discussa nella Confederazione interna-
zionale dei sindacati liberi (Icftu), di cui nel frattempo anche 
la Uil è entrata a far parte, porta ad un primo risultato con 
la costituzione del Segretariato sindacale europeo (Sse) con 
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il compito specifico di seguire le nuove isti-
tuzioni comunitarie e che include anche un 
«cislino», Carlo Savoini in precedenza respon-
sabile dell’ufficio internazionale confederale 
e che negli anni seguenti, come funzionario 
della Commissione europea, avrà durante la 
presidenza di Jacques Delors un ruolo rile-
vante nella promozione del «dialogo sociale». 
Il Segretariato di fronte all’adesione alla Cee 
di nuovi paesi (rispetto ai sei iniziali) viene 
trasformato in Confederazione europea dei 
sindacati liberi (Cesl). Si pongono così le pre-

messe di un salto qualitativo nella rappresen-
tanza e nell’azione sindacale a livello europeo 
destinato a concretarsi nel 1973 con la nascita 
dell’attuale Confederazione europea dei sin-
dacati (Ces). 
Nei negoziati, non facili, che portano a questo 
risultato partecipa personalmente il nuovo 
segretario della Cisl, Bruno Storti, che trova 
una valida collaborazione in Fabrizia Baduel 
Glorioso, responsabile del settore interna-
zionale confederale e che sarà anni dopo la 
prima donna eletta presidente del Comitato 
economico e sociale a Bruxelles. Storti con-
divide con altri leader sindacali europei la 
convinzione che i tempi e le circostanze ri-
chiedano la creazione di una organizzazione 
sindacale europea a vocazione unitaria – e, 
quindi, distinta dalla Icftu capace di supe-
rare le divisioni tra le diverse «tendenze» del 
sindacalismo continentale. Un decisivo passo 
in questa direzione è compiuto in breve tem-
po. Se infatti al congresso costitutivo della 
Ces sono presenti solo confederazioni appar-
tenenti alla Icftu – un anno dopo, nel 1974, 
entrano a farne parte i sindacati cristiani e la 
stessa Cgil.
È interessante notare che proprio la creazio-
ne di un’organizzazione unitaria sul piano eu-
ropeo induce la Cgil, sotto la guida di Luciano 
Lama, a prendere le distanze dalla Federazio-
ne sindacale mondiale (Fsm) di obbedienza 
sovietica e poi di uscirne definitivamente nel 
1978. Nel frattempo occorre dire che gradual-
mente la Cgil è anche venuta mutando, per 
l’impulso della corrente sindacale sociali-
sta, il suo giudizio sull’integrazione europea, 
dall’iniziale ostilità ad una sua pur critica ac-
cettazione. 
Malgrado questa sua evidente evoluzione, 
l’affiliazione della Cgil alla Ces, pur sostenuta 
con vigore da Storti e Vanni, per la Uil, anche 
in ragione dell’esistenza dal 1972 della Fede-
razione unitaria, non sarà di agevole realizza-
zione come dimostra il fatto che essa avviene 
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del Lavoro» per celebrare la sua scomparsa: 
«Nei giorni scorsi ci ha lasciato, all’età di 89 
anni, Fabrizia Baduel Glorioso, una persona il 
cui nome probabilmente non dirà molto alle 
nuove generazioni cisline ma che, in anni or-
mai lontani, è stata per lungo tempo la pleni-
potenziaria e la portavoce della Confedera-
zione nel movimento sindacale europeo ed 
internazionale. Durante tutto il mandato di 
Bruno Storti, dal 1958 in poi, Fabrizia è stata 
infatti la responsabile dell’Ufficio Relazioni In-
ternazionali e in questa veste ha rappresen-
tato la Confederazione in molteplici sedi ed 
occasioni contribuendo non poco ad affer-
mare in quegli anni il protagonismo della Ci-
sl sul piano internazionale segnato tra l’altro 
dall’elezione dello stesso Storti alla carica di 
presidente della Confederazione Internazio-
nale dei Sindacati Liberi (Icftu).
Contrariamente ad una certa fragilità appa-
rente Fabrizia era una donna forte e determi-
nata e lo ha provato nella sua lunga militan-
za all’insegna degli ideali del sindacalismo e 
dell’europeismo. Una testimonianza da non 
dimenticare».
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con un voto a maggioranza del comitato ese-
cutivo della Confederazione europea.
Nello stesso torno di tempo la Comunità, 
fino allora sostanzialmente assente sul ter-
reno sociale, salvo per la regolazione della 
libera circolazione dei lavoratori, si dota di 
un primo programma d’azione sociale che si 
traduce in una prima serie di direttive sul-
le condizioni di lavoro e in altre iniziative di 
politica sociale, in cui la Ces e le corrispon-
denti organizzazioni datoriali vengono di-
rettamente coinvolte attraverso strumenti di 
consultazione e concertazione. Sono i primi 
passi di quell’Europa sociale che la Ces riven-
dica costantemente per affiancare l’integra-
zione economica e dei mercati e che resta 
ancor oggi il suo obiettivo di fondo, ancora 
da realizzare compiutamente.
A questa fase positiva ne segue tuttavia una  
non altrettanto favorevole dovuta alle diffi-
coltà che incontra lo stesso processo d’in-
tegrazione. In questo contesto, comincia a 
farsi strada tra i sindacati affiliati la necessi-
tà di accrescere l’incisività dell’azione della 
Ces dotando i suoi organi direttivi, il comita-
to esecutivo e la stessa segreteria (di cui per 
una fase fa parte anche un altro sindacalista 
«cislino», Antonio Miniutti) di maggiori poteri, 
attraverso una «delega di sovranità» da parte 
dei sindacati nazionali così che la Confedera-
zione europea sia in grado di operare come 
una vera e propria organizzazione «sovrana-
zionale».
Questa necessità è subito condivisa dalla Cisl, 
come si legge nella mozione approvata dal 
IX congresso del 1981, in cui si chiede che «si 
vada oltre le esperienze compiute della Ces 
nel senso auspicato», poi approvata a Lus-
semburgo nel 1991 e che toccherà ad un altro 
«cislino» – a chi scrive – mettere in pratica.
Intanto, con l’arrivo di Jacques Delors alla 
guida della Commissione nel 1985, l’Europa 
sociale riguadagna centralità nella politica 
comunitaria. Non ci sono solo altre direttive 

e programmi in materia sociale, ma anche 
la creazione del «dialogo sociale» (codificato 
nell’Atto unico del 1986, la prima riforma dei 
Trattati del 1957) che pone le basi di una con-
sultazione permanente, in cui le parti sociali 
sono chiamate ad esprimersi con dichiara-
zioni congiunte nei confronti delle iniziative 
della Commissione, che toccano gli interessi 
di cui sono portatrici.
Quando poi iniziano i preparativi di quello 
che sarà il Trattato di Maastricht sull’Unio-
ne economica e monetaria, Delors sollecita 
le parti sociali a negoziare un accordo che 
ne rafforzi il protagonismo nella nuova e più 
avanzata tappa dell’integrazione europea. 
Superate le iniziali resistenze delle organiz-
zazioni datoriali, l’accordo è raggiunto il 31 
ottobre 1991. Approvato senza modifiche dai 
capi di Stato e di Governo (con l’esclusione 
della Gran Bretagna), l’accordo viene incluso 
nel Protocollo sociale allegato al nuovo Trat-
tato per esservi poi intergrato pienamente 
qualche anno dopo, venuto meno il veto bri-
tannico.
È il momento in cui il dialogo sociale conosce 
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uno sviluppo di grande rilievo. Le parti sociali 
europee potranno d’ora in poi negoziare «ac-
cordi quadro» sulle condizioni di lavoro de-
stinati, a loro richiesta, ad essere tradotti in 
direttive comunitarie (in questo caso le parti 
divengono «co-legislatori») oppure ad avere 
un carattere di accordi «volontari», la cui tra-
sposizione a livello nazionale resta nella loro 
responsabilità sulla scorta dei diversi sistemi 
di relazioni sindacali degli Stati membri.
Nel corso del tempo i risultati ottenuti con 
il dialogo sociale non sempre sono stati 
all’altezza delle aspettative del movimento 

sindacale, dipendendo dalle alterne vicen-
de del processo d’integrazione europea ed 
anche dai rapporti di forza. È giusto tutta-
via riconoscere che in nessun altro contesto 
internazionale il movimento sindacale gode 
di capacità di influenza e iniziativa compa-
rabili e, ancora, che l’obiettivo di rendere i 
lavoratori organizzati protagonisti della co-
struzione europea, perseguito dalla Cisl fin 
dagli inizi del suo impegno «europeista», 
dispone oggi – attraverso il ruolo della Ces 
– delle condizioni e degli strumenti per es-
sere raggiunto. 
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I giovani negli ultimi anni sono tornati ad essere al centro 
del dibattito politico nel nostro paese, questo perché si è ini-
ziato a comprendere pienamente la grave condizione in cui 
versano le nuove generazioni e le ripercussioni che questa si-
tuazione comporta e comporterà in futuro sulla sostenibilità 
economica e sociale italiana. 
Dall’ultima crisi finanziaria del 2007-2008 e dalla recessione 
ad essa conseguente, la condizione giovanile è andata via via 
peggiorando e, proprio nel momento in cui si stava osser-
vando un mite miglioramento, la pandemia non solo ha in-
terrotto la ripresa, ma addirittura ha contribuito ad acuire in 
modo drammatico una vera e propria ingiustizia sociale (ba-
sti pensare che l’indice del divario generazionale nel 2020 è 
arrivato a 142 punti, mai stato così alto).  
L’Italia è infatti il paese in Europa con il maggiore numero di 
giovani che non studiano e non lavorano (oltre 2 milioni), è 
caratterizzata da un’alta percentuale di under 35 disoccupa-
ti e da una bassa percentuale di giovani occupati (inferiore 
al 40%), complice l’impatto generazionale asimmetrico cau-
sato dall’emergenza da Covid-19 che ha colpito da un lato le 
fasce di lavoratori più giovani e dall’altro i comparti produtti-
vi considerati i maggiori bacini di impiego per la forza lavoro 
giovanile. 
Quanto all’istruzione, il nostro paese sconta certamente il 
fatto di non avere un sistema al passo con i tempi, non suffi-
cientemente collegato al mondo del lavoro e pertanto inca-
pace di fornire ai giovani conoscenze e competenze che sia-
no spendibili nel mercato. Inoltre, non è ancora stato colma-
to il grosso gap che intercorre tra le regioni del centro-nord, 
dotate di un sistema educativo più competitivo, e quelle 
meridionali nelle quali invece continua a crescere il numero 
di abbandoni scolastici. Non deve stupire quindi che l’Italia 
sia penultima in Europa per numero di laureati, con una me-
dia che si attesta al 27,6% (con un gap di 13 punti percentuali 
rispetto alla media Ue), e che vi siano pochi giovani iscritti a 
corsi di studio in discipline scientifico-tecnologiche (Stem). 
Per superare la profonda crisi attuale e per supportare una 
ripresa che sia realmente inclusiva, occorrono investimenti 
rivolti in primis alle nuove generazioni, al fine di incentivar-
ne la partecipazione attiva nel mercato del lavoro e nella so-
cietà. Le risorse che l’Europa ci ha messo a disposizione per 
il Pnrr rappresentano una grande opportunità per inverti-
re questo trend discendente, un’occasione che però al mo-
mento non sembra essere stata pienamente sfruttata sotto 
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questo profilo: non è infatti stato inserito nel 
Piano il pilastro «F» relativo ai giovani – così 
come richiesto, tra l’altro, dall’Ue – e da uno 
studio condotto dalla Fondazione Bruno Vi-
sentini emerge in maniera chiara come solo 
il 2% delle misure presentate sia totalmente 
generazionale, pari a nemmeno 4 miliardi di 
euro e quindi decisamente insufficienti per 
un Piano che doveva innanzitutto guardare 
alla «Next Generation», la generazione più 
colpita dalla crisi e quella che tra l’altro dovrà 
farsi carico, un domani, di restituire i debiti 
che verranno contratti in questi anni.  
A prescindere dal Piano nazionale di ripre-
sa e resilienza, comunque, la strada per tra-
guardare l’obiettivo di una piena inclusione 
giovanile nel mercato del lavoro è ancora lun-
ga: occorrono innanzitutto investimenti per 
l’implementazione delle politiche attive, una 
riforma complessiva dei Centri per l’impiego 
(che preveda anche adeguate assunzioni), un 
migliore coordinamento con il mondo della 
scuola, con i tessuti produttivi presenti sul 
territorio e un maggiore coinvolgimento del-
le parti sociali. 
Vi è la necessità di implementare le attività 
di orientamento, a cominciare dalle scuole, 
potenziare e promuovere meglio l’apprendi-
stato duale, specie di I livello, che dovrebbe 
diventare il principale canale di ingresso dei 
giovani nel mondo del lavoro, riformare il si-
stema dei tirocini e stage per 
garantirne una migliore qua-
lità ed investire in compe-
tenze per cercare di risolvere 
l’annoso problema del mi-
smatch tra domanda e of-
ferta, intollerabile e senz’al-
tro paradossale in un paese 
con elevato livello di disoc-
cupazione quale è l’Italia. 
Insomma, le risorse del Pnrr 
possono certamente rappre-
sentare un sostegno fonda-

mentale per migliorare la situazione occupa-
zionale giovanile nel nostro paese, ma non se 
prima non vengono effettuate le riforme che 
attendiamo da anni e se non si fa un serio la-
voro volto a ridurre e semplificare la burocra-
zia, altrimenti il rischio è che da qui al 2026 
non riusciremo a spendere nemmeno un ter-
zo delle risorse a noi destinate. Mi piacerebbe 
inoltre che anche i giovani venissero coinvolti 
di più (attraverso le organizzazioni giovanili 
maggiormente rappresentative) nell’imple-
mentazione del Pnrr e nella programma-
zione e realizzazione delle politiche giovani-
li, perché ritengo giusto – a maggior ragione 
nell’Anno europeo della gioventù – che siano 
messi nelle reali condizioni di poter esprime-
re le loro opinioni, suggerire miglioramenti, 
formulare proposte in base alle loro esigenze 
e aspettative.

I GIOVANI IN CISL, 
PER GUARDARE AL FUTURO INSIEME
Nello scenario appena descritto, il sindacato 
può e deve svolgere – anche per i giovani – un 
ruolo fondamentale di accompagnamento, 
tutela e rappresentanza. Per farlo deve essere 
capace di interrogarsi, di ascoltare le giovani 
generazioni e i loro bisogni, deve abitare i loro 
luoghi, utilizzare un linguaggio probabilmen-
te diverso e trovare strumenti nuovi… deve – in 
sintesi – «Esserci per cambiare». 
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La fase congressuale che si 
appresta a terminare è stata 
molto importante, perché ci 
si è interrogati sui temi chia-
ve della persona, del lavoro 
e della partecipazione, pro-
iettandoli non solo sul pre-
sente, ma anche verso il do-
mani, verso il futuro del paese e della nostra 
organizzazione. 
Il tema del futuro è strettamente collegato 
alla gestione del cambiamento che, per es-
sere realmente efficace, deve essere convin-
cente ed inclusivo agli occhi dei giovani: se 
vogliamo un domani migliore, è necessario 
creare una comunità aperta a nuovi soggetti 
e a nuove idee, occorre consentire alle giova-
ni generazioni di poter emergere, di potersi 
mettere alla prova e di poter dare un contri-
buto fattivo nella costruzione di quel futuro 
che proprio loro saranno chiamati ad abita-
re. Per traguardare questo obiettivo sono ne-
cessari due fattori: serve un presente che non 
sia «resistente» e, al contempo, occorre offrire 
alle nuove generazioni gli strumenti che con-
sentano loro di costruire un futuro che non 
sia vincolato alle aspettative delle generazio-
ni precedenti, ma che corrisponda invece ai 
bisogni e alle necessità di quelle più giovani. 
Questo è lo spirito che ha distinto l’azione del-
la Cisl negli ultimi anni, a partire dalla Con-
ferenza nazionale organizzativa, nella quale 
sono state approvate le cinque linee d’azione 
volte a garantire un mag-
gior coinvolgimento gio-
vanile nella nostra orga-
nizzazione, ed è lo stesso 
che sta caratterizzando la 
nostra stagione congres-
suale. 
Molte sono state le attivi-
tà realizzate dalle strut-
ture sul territorio, dalla 
creazione di momenti 

formativi dedicati ai giova-
ni delegati alla creazione 
di importanti spazi di inter-
locuzione e collaborazione 
con l’associazionismo giova-
nile, dalle attività nelle scuo-
le alle esperienze di Pcto 
(ex alternanza scuola-lavoro) 

presso le nostre sedi, dalla realizzazione di vi-
deo e podcast a percorsi intergenerazionali 
che prevedono il coinvolgimento di giovani 
sindacalisti e leader sindacali e molto altro.  
La Confederazione, oltre a supportare e coor-
dinare le attività realizzate sul territorio e nei 
diversi ambiti, si è impegnata attivamente 
traguardando importanti risultati, tra i quali 
vorrei ricordare: l’aver rafforzato il supporto a 
progetti dedicati ai giovani (ad es. il Proget-
to Policoro della Cei rivolto agli animatori 
di comunità, con lo scopo di aiutare i giova-
ni disoccupati o sottoccupati a migliorare la 
propria condizione lavorativa), incrementato 
l’impegno e la partecipazione all’interno del 
Consiglio nazionale giovani (organo consul-
tivo cui è demandata la rappresentanza dei 
giovani nella interlocuzione con le istituzioni), 
stretto importanti relazioni con associazioni 
e organizzazioni giovanili che condividono i 
nostri valori, realizzato una guida per gli stu-
denti degli ultimi anni della scuola superiore 
dal titolo Direzione Lavoro. Scegli il percorso 
giusto per dare valore al tuo talento e l’aver 
effettuato una costante analisi dei provvedi-

menti e delle leggi dal 
punto di vista generazio-
nale, proponendo altre-
sì soluzioni alternative e 
migliorative.  
L’attività confederale 
sul le politiche giovanili 
non si è esaurita però a 
livello nazionale ma, al 
contrario, si è proiettata 
con forza anche a livello 
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europeo: nel dicembre 2019 la Cisl è infat-
ti stata eletta per rappresentare Italia, Spa-
gna e Portogallo nell’Ufficio di presidenza 
del Comitato giovani della Confederazione 
europea dei sindacati (Ces), posizione che 
ci ha consentito di essere in prima linea e di 
poter rappresentare, in diversi consessi euro-
pei, la situazione italiana e portare le nostre 
posizioni su temi molto rilevanti per i giovani 
(come ad es. il Programma «Garanzia Giova-
ni» in merito al quale siamo stati auditi dal-
la Commissione europea in rappresentanza 
dell’Italia). Essere parte attiva di questo Co-
mitato, che ha l’obiettivo di occuparsi delle 
differenti tematiche che attengono alle poli-
tiche giovanili in una dimensione europea, è 
importante anche in relazione alle moltepli-
ci attività che vengono organizzate: mobili-
tazioni, incontri di approfondimento temati-
ci, corsi di formazione, video e campagne di 
comunicazione. 
Partendo da queste discussioni e spinti dalla 
volontà di creare un momento di aggrega-
zione, di valorizzazione e condivisione delle 
buone pratiche realizzate dalle strutture e a 
tutti i livelli, dedicato specificatamente alle 
giovani generazioni, lo scorso 29 novembre 
è stata organizzata a Roma (con il patrocinio 
dell’Organizzazione internazionale del lavo-
ro) la nostra prima grande Assemblea degli 
U35 che ha visto la partecipazione di 800 ra-

gazze e ragazzi provenienti da tutto il territo-
rio nazionale, del nostro segretario generale 
Luigi Sbarra e del ministro del Lavoro Andrea 
Orlando. Quella giornata li ha visti reali prota-
gonisti attraverso il racconto delle esperienze 
vissute in prima persona nelle strutture, nelle 
associazioni e nei servizi Cisl e ha dimostrato, 
una volta di più, come il percorso di coinvolgi-
mento dei giovani nella nostra organizzazio-
ne stia proseguendo con convinzione e impe-
gno, a partire dai territori. 
Il nostro obiettivo è quello di continuare con 
determinazione e continuità questo proget-
to, arricchendolo nel tempo di nuove inizia-
tive ed attività mirate a coinvolgere sempre 
più attivamente le giovani generazioni nella 
nostra organizzazione, per guardare al futuro 
e per far crescere – insieme – la nostra Cisl.

Dimensioni WORKING PAPER 25_22

	



Fondazione Ezio Tarantelli
Centro Studi
Ricerca e Formazione

43

I TEMI DI DISCUSSIONE RILEVANTI 
PER IL DIRITTO DEL LAVORO E SINDACALE
Tra i temi di discussione del XIX congresso della Cisl, desta 
interesse la concezione della formazione professionale con-
tinua non soltanto come investimento teso ad innalzare la 
produttività, ma anche come volano imprescindibile per au-
mentare il livello d’occupabilità all’interno dei mercati tran-
sizionali del lavoro. In questo senso, la strada intrapresa per 
via negoziale di configurare la formazione come diritto-do-
vere soggettivo, da inserire nello scambio tra lavoro e retribu-
zione che connota la subordinazione, viene proposta come 
benchmark di riferimento in occasione delle prossime tor-
nate di rinnovi contrattuali, non soltanto a livello nazionale.1
Inoltre, fermo restando l’articolazione in due livelli degli as-
setti contrattuali e la ripartizione delle materie secondo le 
clausole di rinvio apposte a livello nazionale, è significativo 
il monito a sviluppare una contrattazione collettiva decen-
trata – sia aziendale che territoriale – capace di garantire un 
maggior riconoscimento salariale delle competenze dei la-
voratori – tra cui rientrano quelle trasversali (cosiddette soft 
skills) – nei sistemi d’inquadramento professionale. Sempre 
per quanto concerne il trattamento economico, appare utile 
la prospettiva d’introdurre nei Ccnl schemi d’accordi azien-
dali aventi ad oggetto premi per obiettivi che, così facendo, 
risulterebbero applicabili – su base volontaria – anche dalle 
imprese non sindacalizzate.
Nell’ambito del diritto sindacale, si segnala oltretutto il con-
trasto al c.d. dumping contrattuale secondo un approccio 
sistematico incentrato non soltanto sulla certificazione della 

1 Un istituto giuridico conforme a tale configurazione innovativa – a maggior ragione 
in un contesto economico a rischio di stagflazione per le conseguenze della guerra 
in Ucraina – è il contratto d’espansione (art. 41 Dlgs 14 settembre 2015, n. 148 così 
come modificato dall’art. 26 quater, comma 1, Dl 30 aprile 2019, n. 34 convertito in 
legge 28 giugno 2019, n. 58). Trattasi di un accordo da stipulare in sede governativa 
tra l’impresa richiedente e le organizzazioni sindacali comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale o le loro rappresentanze sindacali aziendali (Rsa/Rsu), 
nell’ambito di processi di reindustrializzazione «finalizzati al progresso e allo sviluppo 
tecnologico» (comma 1). Per ciò che qui interessa, il ricorso a tale strumento – che per 
la sua natura complessa si colloca a metà tra le politiche attive e passive del lavoro – 
consente, al di là di un ricambio generazionale della forza lavoro mediante l’apertura 
di finestre di prepensionamento, l’inserimento dei lavoratori interessati da una ridu-
zione o sospensione dell’attività lavorativa in percorsi di riqualificazione professionale. 
A riguardo, basti pensare ad esempio ai contratti d’espansione di Bricocenter Italia, 
Eni e Tim Spa che – sottoscritti rispettivamente in data 3 novembre 2020, 1° aprile 
2021 e 23 aprile 2021 – prevedono il coinvolgimento in programmi formativi di riqua-
lificazione professionale di un numero superiore a 50.000 lavoratori. Cfr. L. Battista, 
Innovazione tecnologica, riorganizzazioni industriali e occupazione: il contratto di 
espansione, in «Lavoro Diritti Europa», 2022, 1, pp. 6 ss. passim.

Dimensioni WORKING PAPER 25_22

La concezione
sindacale 
della Cisl 
nel XIX congresso 
confederale
di Ettore Innocenti 

Ricercatore e formatore presso la 
Fondazione Ezio Tarantelli Centro 
Studi Ricerca e Formazione Cisl. 



Fondazione Ezio Tarantelli
Centro Studi
Ricerca e Formazione

44

rappresentanza sindacale e sulla misurazione 
di quella datoriale, ma anche sulla definizio-
ne per via negoziale dei perimetri contrattua-
li costituenti l’ambito oggettivo d’applicazio-
ne della contrattazione collettiva nazionale.2
Per quanto concerne il diritto del lavoro in 
senso stretto, invece, a fronte della tenden-
ziale smaterializzazione delle coordinate 
spazio-temporali di riferimento per la catego-
ria giuridica del lavoro subordinato, la discus-
sione del XIX congresso confederale prelude 
ad una rappresentanza sindacale in grado di 
rispondere ai bisogni manifestati dai lavora-
tori – tra cui rientra una riduzione flessibile 

dell’orario lavorativo con una finalità concilia-
tiva – prescindendo dalla natura giuridica del 
rapporto di lavoro (c.d. approccio rimediale).3

«ESSERCI PER CAMBIARE» 
RIMANENDO FEDELI ALLE ORIGINI
La ratio ispiratrice dei temi di discussione 
enunciati è riscontrabile, a mio avviso, nei va-
lori originari della Cisl quali sono:
• la visione dello sviluppo economico ed in-
dustriale come essenziale al miglioramento 
delle condizioni di vita delle persone che la-
vorano;
• la promozione di politiche salariali stretta-
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2 Peraltro, la recente relazione ministeriale in materia di povertà lavorativa sembra muoversi nella medesima direzione auspicando 
«una definizione autonoma, mediante un accordo interconfederale che definisca il sistema per sciogliere i c.d. conflitti di giurisdizio-
ne relativi ai parametri di applicazione dei contratti collettivi, eventualmente anche attribuendo un possibile ruolo arbitrale al Cnel». 
Cfr. Aa.Vv., Relazione del Gruppo di lavoro sugli interventi e le misure di contrasto alla povertà lavorativa in Italia, 2021, p. 24. 
3 L’opportunità di predisporre un apparato minimo di tutele svincolato dalla qualificazione autonoma o subordinata del rapporto 
connota, tra l’altro, le più recenti proposte legislative in materia di lavoro a livello comunitario. In particolare, da un lato la «Proposta di 
direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al miglioramento delle condizioni di lavoro nel lavoro mediante piattaforme 
digitali» (COM 2021/762 final) prevede l’applicazione di tutele rispetto alla gestione algoritmica «anche alle persone che […] non hanno 
un contratto di lavoro o un rapporto di lavoro (subordinato, nda)» (art. 10, pr. 1) e, dall’altro, la «Risoluzione del Parlamento europeo 
del 21 gennaio 2021 recante raccomandazioni alla Commissione sul diritto alla disconnessione» (2019/2181 INL) fa riferimento «a tutti i 
lavoratori, indipendentemente dal loro status e dalle loro modalità di lavoro» (art. 1, pr. 1 della proposta di direttiva allegata).
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mente connesse all’aumento della produtti-
vità anche attraverso l’esercizio di una con-
trattazione articolata, azienda per azienda, 
settore per settore;
• l’adesione responsabile ad un modello par-
tecipativo sia di relazioni industriali che – in 
ottemperanza al principio costituzionale 
d’eguaglianza sostanziale, che si realizza nel-
la «effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e so-
ciale del Paese» (art. 3, comma 2) – a livello 
concertativo del sistema economico nel suo 
complesso.
In tale ottica partecipativa è essenziale la for-
mazione. In questo senso, l’art. 2 dello Statu-
to rivela l’intenzione della Cisl di «utilizzare 
al massimo le risorse formative proprie del 
movimento sindacale» ed al contempo «fare 
appello al concorso delle forze intellettuali e 
morali capaci di servire alla preparazione dei 
lavoratori, in funzione delle responsabilità che 
loro incombono in una organizzazione demo-
cratica della vita professionale ed economica, 
e della loro completa emancipazione».
A fronte di tale cornice valoriale, nel tentativo 

di fornire una risposta adeguata alle mute-
voli istanze di tutela sollevate dai lavoratori, 
il rapporto tra legislazione ed autotutela ne-
goziale deve inquadrarsi, secondo la Cisl, in 
una valorizzazione della contrattazione col-
lettiva – sia come strumento flessibile di tute-
la delle condizioni di lavoro che come garan-
zia di partecipazione dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti «alla gestione delle aziende» 
(art. 46 Cost.) – a cui fa da contraltare il confi-
namento della tutela legale al ruolo residuale 
di sostegno all’attività sindacale (c.d. legisla-
zione promozionale) e di correzione di abusi 
non altrimenti risolvibili, connessi al lavoro.
In conclusione, senza voler anticipare la stra-
tegia politico-sindacale da elaborare in merito 
alle questioni aperte esaminate sin qui, pre-
me esprimere fin d’ora la ferma convinzione 
di come il confronto congressuale testimonie-
rà ancora una volta la lungimiranza della Cisl 
nell’affrontare la contingenza di una delicata 
(e, per certi aspetti, ineludibile) stagione rifor-
mista mantenendo fede ai principi, che hanno 
dato vita ad una concezione sindacale nuova: 
il senso di esserci per cambiare.
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Il giornalismo sindacale ha vissuto periodi mitici. Quando 
mi sono accostato al mondo del lavoro, in ogni testata gior-
nalistica c’era almeno un giornalista che seguiva in pianta 
stabile i fatti delle relazioni industriali. Una persona, ma spes-
so due o, per i media più importanti, anche di più. Raccon-
tare quello che accadeva nel mondo del lavoro, in particola-
re all’interno del movimento sindacale, era imprescindibile. 
C’erano i resoconti, i retroscena, che allora non si chiamava-
no così, ma quello erano, le interviste. E gli scoop, i grandi 
scoop che rendevano fieri i giornalisti che li facevano. Si par-
lava di sindacato, di contratti, un po’ meno di associazioni 
imprenditoriali. Confindustria era molto seguita, le altre un 
po’ o molto meno, e se ne lamentavano. L’informazione sui 
fatti delle relazioni industriali era centrale nei giornali. Non si 
poteva fare a meno di trattare le vicissitudini dei grandi con-
tratti, metalmeccanici in primis, ma non solo loro, anche gli 
altri grandi contratti industriali facevano notizia.
Quest’epoca d’oro (per i giornalisti sindacali) poi finì. Come 
un torrente in piena si trasformò, lentamente ma inesorabil-
mente, in un torrentello, poi in un ruscello. Tutta colpa del ri-
flusso, ricordate, si chiamava proprio così quel terribile ripie-
garsi su se stessi che colpì tutta la società negli anni Novanta. 
Nei giornali cominciarono a diradare i cronisti che si occupa-
vano solo dei fatti sindacali, i quotidiani presero a seguire al-
tre correnti di informazione. Il collettivo interessava di meno, 
la cronaca rosa o gli scandali finanziari avevano la meglio. I 
cronisti sindacali non furono mai sostituiti quando andava-
no in pensione, chi restava su quel fronte spesso e volentieri 
era occupato anche in altre faccende. E proprio la dizione di 
giornalista sindacale sparì anche nel lessico comune. 
Un fatto accaduto proprio a me illustra questa metamorfosi. 
A un certo punto io, che ero inviato speciale de «Il Sole 24 
ore», venni chiamato alla Luiss per insegnare alla Scuola di 
giornalismo che questa università organizzava. Dovevo in-
segnare una materia che si chiamava appunto giornalismo 
sindacale. Non erano tante ore, quante ne servivano per par-
lare un po’ di lavoro, spiegare cosa erano i contratti, quali gli 
attori delle relazioni industriali, fare un po’ di storia delle re-
lazioni industriali. Mettevo i futuri giornalisti in condizione di 
scrivere un articolo se, quando fossero andati a fare uno sta-
ge o quando fossero stati assunti in un quotidiano, gli aves-
sero chiesto un pezzo di sindacale. Durò qualche anno, poi 
cambiò il direttore di questa Scuola e il nuovo arrivato sop-
presse il corso che seguivo io. Per me fu una fortuna, perché 
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non ho mai amato insegnare (poi negli anni 
ho cambiato idea e propensione, ma forse 
perché ho incontrato alunni più attenti e di-
sponibili), ma non finii di stupirmi per questa 
decisione che sembrava davvero impropria. 
La Scuola era infatti della Confindustria e io 
insegnavo a futuri giornalisti, che era prevedi-
bile sarebbero andati in tanti giornali, come 
scrivere correttamente di fatti che vedevano 
proprio la confederazione degli industriali tra 
i protagonisti. Ma era lo specchio dei tempi, 
le cronache sindacali non interessavano più e 
anche i giornalisti sindacali cambiavano me-
stiere, o anche solo materia.
La vita sindacale però continuava e il mestie-
re di chi doveva promuovere l’informazio-
ne sindacale si faceva sempre più 
difficile. Quello del responsabile 
dell’ufficio stampa era diventato 
un mestiere complesso, tutto sem-
pre in salita, ma anche questo ine-
ludibile. Perché i fatti delle relazio-
ni industriali non interessano forse 
più i giornali, che nei fatti hanno 
smesso di scriverne, ma interessa-
no, e molto da vicino, i milioni di 
lavoratori che dall’andamento di 
quei fatti derivano la loro vita e la 
loro condizione economica. I sindacati sono 
grandi soggetti di massa, coinvolgono milioni 
di persone e non possono permettersi di non 
avere canali di comunicazione forti con i loro 
iscritti e in generale con i lavoratori. Non di-
versamente da prima, solo che adesso avere 
un articolo che racconta l’andamento di una 
contrattazione è un’impresa che quasi sem-
pre si scontra con un diniego più o meno bru-
tale.
Adesso però la situazione è cambiata, e radi-
calmente, con l’avvento dei social network. 
L’informazione non passa più (solo) sui gior-
nali, la parte preponderante transita sul web 
e, appunto, sui social network. È tutto più 
facile e più veloce. Ma se è facile scrivere un 

tweet sul proprio telefonino e inoltrarlo, più 
complesso farlo arrivare alle persone giuste (i 
lavoratori). E ancora più complesso è destreg-
giarsi nel fiume immenso di notizie che attra-
versano i social network, distinguere le fake 
news dalle notizie vere. È un lavoro lento e 
complesso che passa per un accreditamento 
che vada al di là dell’amicizia prestata con su-
perficialità, forse spesso troppo velocemente, 
riuscendo a legare davvero una vasta platea 
di persone per poterle informare con una 
qualche regolarità di fatti che li riguardano 
da vicino.
All’inizio sembrava inutile ricorrere troppo a 
questi mezzi di informazione. Ricordo il capo 
ufficio stampa di una grande confederazio-

ne operaia affermare senza ombra di dubbio 
che, no, loro su Twitter non c’erano e non pen-
savano nemmeno di andarci, preferendo altri 
canali informativi. L’indicazione non susci-
tò nemmeno allarme o stupore, i presenti a 
quella esternazione, eravamo in un convegno 
dedicato proprio a questi temi, passò quasi 
sotto silenzio. Qualche mese dopo, però, an-
che quella persona cambiò idea e abitudini. 
Perché i social network, che sono anche cre-
sciuti di numero, si sono più o meno specia-
lizzati.
Ma i social network hanno fatto irruzione non 
solo sulla comunicazione dei fatti relativi alle 
relazioni industriali, ma anche su queste stes-
se. Da quando è così facile comunicare, infatti, 
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è cambiato il modo stesso di fare informazio-
ne. Perché le informazioni corrono e accade 
che influenzino direttamente l’andamento 
della contrattazione. Una persona, che inse-
gna alla nostra Scuola di relazioni industriali, 
ci ha infatti informato (e ne ha fatto oggetto 
di una stupenda lezione) sul fatto che le ses-
sioni di trattative sono seguite da vicino da 
tantissime persone, perché i presenti alle riu-
nioni, anche le più ristrette, immediatamen-
te informano poi, sempre sui social network, 
su cosa si discute e in che termini. 
Quando poi non accade che una riunione 
venga trasmessa da un telefonino lasciato 
appositamente aperto per far partecipare 
tantissimi a questa riunione, alla quale non 
a caso non sono stati invitati. Non è giusto 
e utile che incontri riservati e spesso molto 
delicati diventino oggetto di questa pratica, 
ma è quello che succede. Per cui chi fa infor-
mazione sindacale deve guardarsi anche da 
coloro che, per smania di protagonismo, fini-
scono per dare in pasto a tutti notizie invece 
altamente riservate o confidenziali.
Brutte abitudini dalle quali occorre guardarsi. 
Ma non è facile, proprio perché Twitter e com-

pagni sono molto diffusi. Il pro-
blema di fondo è che, proprio 
per la grandissima quantità di 
notizie che circolano nel web, 
non è facile per il possibile fru-
itore di queste notizie capire di 
cosa fidarsi e di cosa no. I grandi 
giornali non danno notizie sugli 
avvenimenti delle relazioni in-
dustriali. I siti dedicati su Inter-
net a queste materie sono tanti, 
ma sempre di parte e fidarsi in 
tempi di fake news non sembra 
proprio il caso. Occorre un po’ di 
saggezza e di capacità di analisi.
Non mi sembra disdicevole a 
questo riguardo fare un po’ di 
propaganda per il nostro gior-

nale, «Il diario del lavoro». Da oltre venti anni, 
ormai sono ventidue, cerchiamo di dare tutte 
le notizie delle relazioni industriali, facendo 
noi una selezione rapida e decisa dei flussi 
di notizie che corrono sul web. Riportiamo 
le cose vere e, se necessario, le spieghiamo. 
Pubblichiamo i testi degli accordi contrat-
tuali, perché pensiamo che chi ci capisce ha 
un grande aiuto se può leggere quei testi. 
Può capire cosa accade e può prendere degli 
spunti per le proprie decisioni. Proprio per ri-
uscire a essere imparziali, dal primo momen-
to abbiamo evitato di avere degli sponsor, per 
essere liberi a tutti gli effetti. Se poi ci capita 
di dover sottolineare errori di qualcuno, non 
ci tiriamo da parte, scendiamo in campo per 
fare verità.
Cerchiamo in questo modo di supplire alle 
carenze dei grandi quotidiani che seguono 
almeno distrattamente questi avvenimenti. 
Che poi non è nemmeno vero che su quei 
quotidiani non ci sia informazione su fatti e 
problemi delle relazioni industriali. Solo che 
non si tratta più di un’informazione continua 
e, quindi, documentata e portata avanti da 
grandi professionisti. La materia del lavoro 
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sembra semplice, ma non lo è assolutamen-
te. Ma quei giornalisti specializzati che esi-
stevano una volta, adesso non ci sono più e 
si sente questa assenza, perché accade che 
si seguano fatti importanti, ma senza gran-
de conoscenza dei fatti. Come accade che si 
seguano degli avvenimenti pure importanti, 
ma in maniera assolutamente sproporzio-
nata. Come è accaduto, per esempio, con le 
vicende dei rider, a proposito dei quali abbia-
mo letto delle cose che ci hanno fatto inor-
ridire. Non dico che solo noi de «Il diario del 
lavoro» siamo in grado di scrivere corretta-
mente di fatti sindacali, ma noi almeno ab-
biamo la professionalità per sapere di cosa 
scriviamo. Perché noi scriviamo solo di questi 
fatti, quindi li conosciamo. È come è sempre 
accaduto per i giornalisti de «Il Sole 24 ore». 
Noi eravamo sempre non dico i più bravi, ma 
certamente molto bravi. Perché eravamo un 
giornale specializzato e ciascuno scriveva 
sempre delle stesse cose, divenendo così pa-
droni della materia. C’era un collega bravissi-
mo, che scriveva sempre e quasi di bilancio 

dello Stato, era un vero esperto e il Ragioniere 
dello Stato, l’autorità massima di questa ma-
teria, riconosceva per primo questa capacità. 
Ma non eravamo bravi, semplicemente erava-
mo competenti. Parola che purtroppo tende 
a scomparire dal lessico giornalistico.
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Lo straordinario, appassionato coinvolgimento di migliaia 
di lavoratrici, lavoratori, militanti sindacali, esperti, società 
civile, nel lungo percorso congressuale iniziato nei luoghi 
di lavoro e continuato nei congressi territoriali e regiona-
li sino ai congressi nazionali delle categorie e confederali, 
oggi, ancor più di altri momenti storici, ha il senso di una 
testimonianza politica, autonoma ed originale, che va 
ben oltre il rispetto delle regole consolidate di democrazia 
interna della Cisl.
Rappresenta, infatti, la dimostrazione sul campo della mi-
gliore sintesi fra le specificità produttive e professionali del-
le categorie ed il legame solidale di tutti i lavoratori nella 
Confederazione; e della migliore mediazione possibile, nel-
le società moderne (molto più complesse dell’Atene di Pe-
ricle o della Ginevra di Rousseau) fra democrazia diretta e 
democrazia rappresentativa che chiamiamo democrazia 
partecipativa. 
Organizzare, a tutti i livelli, lungo tutta la filiera della rap-
presentanza del lavoro, il libero dibattito e la libera condi-
visione dei valori che la ispirano, dei fini che la animano, 
della strategia che deve tendere a realizzarli, insieme alla 
legittimazione dei gruppi dirigenti preposti a gestirla è, già, 
democrazia partecipativa diffusa, il miglior viatico di cre-
dibilità per assumerla come modello generale e punto di 
approdo della democrazia rappresentativa. 
Pastore lo sostenne, con grande lungimiranza: quando la 
democrazia rappresentativa integra nel suo ordinamento e 
nelle sue procedure i corpi sociali intermedi, coinvolgendoli 
(nel rispetto dei reciproci ruoli ed autonomie) nell’elabora-
zione e nella gestione delle strategie economiche e sociali, 
essa raggiunge il suo compimento nella democrazia parte-
cipativa o sostanziale.
Ne traggono il massimo vantaggio i profili di giustizia e so-
lidarietà sociale delle scelte strategiche, la loro efficacia, la 
stabilità della democrazia, radicata nel lavoro e nel popolo 
che, attraverso le sue rappresentanze, entra nello Stato. 
Le pagine che precedono offrono ricostruzioni, approfondi-
menti, valutazioni, rigorose e pertinenti, in merito alla gene-
si ed allo sviluppo storico dell’originale ed avanzata visione 
della democrazia partecipativa nel pensiero e nell’azione 
della Cisl. 
Mi preme sottolinearne l’incalzante attualità. 
Viviamo una fase di obiettivo indebolimento delle demo-
crazie.
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La (presunta) simbiosi genetica fra capitali-
smo e democrazia è stata, impietosamente, 
smentita dal capitalismo di Stato autoritario 
cinese e da più di un paese emergente. 
La mancanza di visione, di vincoli e di equili-
brio sociale (che solo il confronto con le parti 
sociali può garantire) caratteristica dell’ul-
timo ciclo di globalizzazione, successivo al 
crollo del Muro di Berlino (1989) ed all’im-
plosione dell’Urss (1991), se ha consentito, 
da un lato, l’uscita dalla povertà assoluta di 
centinaia di milioni di lavoratori (in assenza 
di libertà politiche e sindacali), dall’altro, ha 
determinato la crisi del ceto medio in molti 
paesi avanzati, in seguito alle delocalizzazio-
ni selvagge dei processi produttivi nelle filie-
re globali, che, negli Usa, è esplosa nell’assal-
to alla sede del Congresso il 6 gennaio 2021. 
Le politiche pro-cicliche di austerità fiscale 
in Europa e la sofferenza sociale ad esse as-
sociata, nel decennio che ha preceduto la 
crisi pandemica e la sospensione, tempora-
nea, del Patto di stabilità e crescita, hanno 
favorito l’ascesa di partiti e movimenti popu-
listi, nazionalisti e sovranisti che continuano 
a rappresentare l’inquietante spettro politi-
co che si aggira per l’Europa.
Il populismo, non è soltanto una strategia 

politica, demagogica, cinica e manipola-
toria, che estremizza sofferenze sociali ed 
angosce di futuro al solo fine del consenso, 
senza alcun progetto e capacità di soluzio-
ne. È, altresì, una visione, premoderna e tri-
bale, della democrazia centrata sul rapporto 
diretto e simbiotico fra il leader carismatico 
ed il «suo» popolo, con una, conseguente, 
doppia intolleranza: verso l’alto per la divisio-
ne dei poteri (che caratterizza la democrazia 
liberale); verso il basso per la partecipazione 
e la mediazione sociale (che caratterizza la 
democrazia partecipativa). È questa l’anima 
istituzionale autoritaria delle, così dette, «de-
mocrazie illiberali». 
L’intonazione nazional sovranista, da parte 
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sua, mira a smontare l’Ue dall’interno, rina-
zionalizzando i poteri di politica economica 
e monetaria delegati all’Unione (paesi occi-
dentali dell’Eurozona) od osteggiando qual-
siasi cessione di sovranità all’Unione che 
comporti implicazioni identitarie, etniche, 
religiose, a partire dai flussi migratori (paesi 
non euro orientali dell’Unione).
Le due varianti sono accomunate dall’ostili-
tà alla cessione di quote di sovranità ad una 
Federazione europea che opererebbe, se-
condo un’intelligente sussidiarietà, in stretto 
coordinamento con i poteri di competenza 
degli Stati membri.
L’idea, in un contesto di grande disordine 
globale, di ritirarsi, in felice solitudine, nei 
confini dell’orto di casa, è assai prossima più 
che ad un’ideologia politica, per quanto tra-
gicamente grottesca, al vaneggiamento al-
lucinatorio da consegnare, pietosamente, al 
lettino dello psicoanalista. 
Per le semplici, essenziali ragioni appena 
accennate, la Cisl ha proposto, da tempo, 
di aprire in Europa una Convenzione Costi-
tuente con l’obiettivo di definire l’ordina-

mento costituzionale di uno Stato federale 
(gli Stati Uniti d’Europa) e di una democra-
zia federale compiuta che consegni ad un 
passato, durato troppo oltre i suoi limiti sto-
rici, l’ibrido istituzionale monco del modello 
intergovernativo. Svolta storica che, se non 
fosse in ritardo di decenni, conferirebbe ben 
altra efficacia e prospettive al ruolo che l’Ue 
sta svolgendo di sostegno all’Ucraina fina-
lizzato alla tregua ed alla mediazione diplo-
matica con la Russia che conduca alla pace.
Per le stesse ragioni ripropone, con coerente 
determinazione, un grande Patto sociale fra 
Governo e parti sociali in Italia. 
Un modello di governance partecipativa 
è condizione, sia in Europa sia in Italia, per 
una prospettiva di crescita socialmente ed 
ambientalmente sostenibile, efficace e vin-
cente. 
Democrazia partecipativa, giustizia sociale, 
cura del creato opererebbero in strutturale 
sinergia circolare all’interno di un dispositivo 
solidale generativo di bene comune, di spe-
ranza, di futuro, di pace!
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